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AVVERTIMENTO 






U N argomento affatto nuovo per le 
scene, quale è questo, e importante per 
sè stesso, tendendo a far conoscere il 
risultato della buona o cattiva educa - 

m, I 

zione della gioventù, non poteva non 
invogliare a trattarlo un debole ama- 
tore del teatro qual io mi sono, nella 
difficoltà somma di Covare un prota- 


gonìsta nuovo, ora che la fecondità 
del teatro francese pia che mai si è 
assunta il governo della scena italiana . 
Qualunque sia il mio lavoro , V affido 
al Pubblico ragionevole, sperando che 
se non vedrà in esso quelle qualità 
che al dì d’oggi richiedonsi in tal fatta 
di componimenti , mi terrà conto cer- 
tamente del buon volere che ho avuto 
di inculcare alle madri di famiglia 
la verità che un dotto francese già 
espresse : Cet amour si bienfaisant et 
si pur (l’amour maternel), ce prèinier 
aliment de la vie, qui, semblable à la 
manne du Ciel, dolt étre également re- 
parti parto i les humains, et dout les 
anitnaux eux-mthues ne font pointd’ine- 
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gal partage, prodilit chez plnsieùrs rnè* • 
res de fa mille dt*s prédilections irresi- 
stiblesj soarce funeste des maux irrepa- 
rables 0). 



(1) Bouilly. - 




' PERSONAGGI 



Madama di Montcars, vedova attempala. 

$ ' 

6,01,0 i figli di lei. 

Cablo \ 

Bargemont, negoziante, zio di 
Emilia, giovane vedova. 

Valerio. 

Germano, vecchio domestico. 

Marietta, cameriera. 

Plainville, sargente. 

Un Usciere. 


La Scena è in Boideitux. 
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LA PREDI LEZIONE 


ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

> ' . # ‘ . I . 

Sala in casa dì madama di Montcars con quat« 
tro porte laterali, ed una eoinune in fondo: 
tavolini, sedie ecc. Altra delle laterali si 
suppone corrispondente ad un giardino. 


Maricttaj indi Germano. 

Mar. Gr e amano, dico ? Germano... 

Ger. ( esce da uha porta laterale con circospe- 
zione). 

Mar. Dóve mai vi rintanate a quest'ora in 
-cui si abbisogna di tante cose? 

Ger. E me lo chiedete? Non siete forse voi 
che jer sera mi ordinaste di mettere in as- 
setto le camere del signorino? 

Mar. Ve lo dissi, è vero, ma nou intesi poi 
che cosi per tempo... 

Ger. ( canterellando ) ^hi ha tempo non aspetti 
tempo... Che volete da me? 
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Mar. La padrona vuole che andiate tosto a 
sapere le notizie di madama d’ Àbrant, e 
quando non fosse disposta ad uscire nem- 
meno quest 1 oggi, le annunziaste che essa 
andrà a vederla verso il mezzogiorno... 

Ger. Ho inteso: amo tanto di passeggiare un 
pochetto la mattina con queste belle gior- 
nate che non occorre dirmelo la seconda 
volta... 

Mar. Dunque compiacetevi: a proposito se 
vedeste il signor Carlo non è necessario 
gli diciate dove vi si manda... 

Gér. Il signor Carlo?... tlorme tuttavia come 
se si fosse posto a letto qualche ora dopo 
la mezzanotte. 

Mar. £ voi avete ardito di far del rumore 
nelle sue camere mentre egli dorme?... Buon 
per voi che non lo avete svegliato! 

Ger. Se Io avessi svegliato, avrebbe aperto 
gli occhi qualche momento prima, nè per 
questo sarebbe rovinato il mondo. 

Mar. Germano, credete a me: la padrona non 
sopporterà più a lungo che voi la facciate 
da censore in sua casa, e mi dispiacerebbe 
che dopo tanti anni... 

Ger . Sì da tanti anni che sono al mondo non 
ho mai veduto una madre secondar tanto 
scioccamente le follie di un figlio ipocrita, 
e senza amore per la sua famiglia 

Mar. Eccovi alle solite... ma lasciamo andare: 
per sostenere una cosa voi siete peggio di 
uei altre donne.,. 
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Ger. {sogghignando) Già ci intendiamo. Ma- 
netta: voi vedete certe cose con preven- 
zione, e poi si tratta del signor Carlino... 

Mar. Che intendereste di dire? 

Ger. Che non avete torto se per lui... in- 
somma sarò il censore quanto volete per 
tutti; ma per voi... vi compatisco, e nulla 
più. ( parte dal fondo). 

Mar. Converrà pur troppo che costui si al- 
lontani da questa casa: egli comincia a sec- 
carmi con queste sue frasi tronche: vuol 
farla da padrone, metter lingua su tutto 
per la sola ragione di esser vecchio... Chi 
viene?.., 

SCENA II. 

Germano , Valerio e detta. 

Ger. {entrando a Valerio) Vi replico che 
dorme ancora, e che anche a costo di per- 
dere un regno non possiamo svegliarlo... 

Val. Ohi è qui la bella Manetta: parlerò con 
lei. Buon giorno, amabile creatura.,, {a Ma- 
netta con galanteria). 

Mar. Signor Valerio, vi son serva: che nuove 
ci recate di madama Elisa? 

Val. Le più soddisfacenti: essa verrà qui con 
suo zio... Ma sapete voi che questa mat- 
tina con quell'aria melanconica sembrale 
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uua ninfa, una dea... non vi ho più ve- 
duta con quello sguardo così sentimentale. 

Ger. (Povera ragazza! se crede anche a costui 
perderà la testa!...) 

Mar. Siguor Valerio, vi ho detto altre volte 
che se non cangierete tuono nel parlare 
con me, non vi darò più ascolto... 

Ger. (Finge di patirci... tutte eguali, veh!) 

Val. (Capisco benissimo che la vostra mo- 
destia... ma perdonate alla mia indole ga- 
lante che, vedendo una bella giovine, non 
mi permette di tacerle un complimento; 
così uno scherzetto. ( s’ode un campanello). 

Ger. La padrona ha suonato, mi pare. 

Mar. Vado subito, (piano a Valerio) Che vo- 
levate dire al signor Carlo? 

Val. Che quella persona di jeri a sera vuole 
i quaranta luigi: che sappia regolarsi con 
sua madre... 

Ger. (Anche segreti!) 

Mar. (a V alerio) A momenti sarà alzalo. 

(s'ode di nuovo il campanello). 

Ger. Sentite la padrona... 

Mar. Vado, vado... 

Val. Addio: gioja mia. 

filar, (entrando nella porta di sotto a destra) 
Buffone! (parte). 

Val. Buffone!... Avete sentilo?.,. A Parigi, caro 
Germano, questa sarebbe una fille de cham- 
bre veramente commc il faut. 

Ger. Certo: a Parigi farebbe* la sua fortuna. 
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ATTO PRIMO 15 

Val. Se fossi io in questa casa in vece vostra... 

Ger. Può darsi che io ceda presto il luogo... 
in tal caso potreste profittarne. 

Val. {cavando varie lettere) A proposito ho 
qui le lettere per Carlo... 

Ger. Portategliele in camera; dovrebbe essere 
ormai alzato... 

Val. Avete ragione audró da lui... (j per par- 
tire) ma ecco egli stesso... 

SCENA UI. 

> • * i 

V 

Carlo e detti. 

Car. {dalia laterale a destra di sopra) Per 
bacco, Valerio; sei stato ben sollecito que- 
sta mattina! Credevi forse che io mi fossi 
dimenticato?.., 

Val. {piano a Carlo) Il contrario: ma quel 
diavolo di caffettiere ha minacciato di venir 
da tua madre, se prima delle nove non 
. gli veniva rimesso... 

Car. Un momento, {brusco a Germano) Mia 
madre si è ancora veduta? 

Ger. No: è nelle sue camere; per altro è al- 
zata da molto. 

Car. Ilo inteso... {passeggia riflessivo) Subito 
il caffè. ■ » 

Ger. Ma jeri diceste che non volevate più... 

Car. Il caffè, vecchio scimunito! Giuro al Cielo 
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16 LA PREDILEZIONE 

che un di, o l'altro ne vediamo una bella 
con costui! 

Cer. Avete ragione, sì, sempre ragione... 

(esce dal fondo). 

Val. Senti come brontola! 

Car. Ti pare che io sappia farmi ubbidire? 
Questo vecchio è divenuto nojoso all’ ec- , 
cesso, e per levarselo d 1 intorno conviene 
scuoterlo alzando la voce. 

Val. Tieni queste lettere che ho ritirate dalla 
posta: ve ne sono anche per tua madre... 

Car. (guardando la soprascritta di una let- 
tera) Questa è di mio fratello; solite le- 
èioui di morale, (guardando un altra sopra- 
scritta) Che veggo!... Questa di un carattere 
che non conosco, è scritta da Bordeaux 
stessa! 

Val. Sarà qualcheduno che non saprà il tuo 
domicilio. 

Car. (apre e legge) « Signore. Ritornato da 
» poco dall’armata trovai mia sorella Chia* 

» rina assai male di salute. Voi siete la 
» cagione* di ciò avendole fatto conce- 

t » pire una funesta passione, che vi pro- 
» ponete di deludere mancando alle vostre 
» promesse. Pensate a ciò che fate: io mi 
» trovo presente, e non son tale da ricevere 
» oltraggi, e lasciarli impuniti. Il sargente 
» Eugenio Plainville ». Anche questa ci 
voleval Ma se io vedo: tutto mi va a ro- 
vescio! \ 
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Val. Fa ciò che ti dissi più volte.* parti; allori» 
tanati per qualche tempo da Bordeaux, • 
tutte le dicerie Uniranno. 

Car. E come farlo ora che mia madre mi ha 
posto in impegno con madama d'Abrant? 

Val. Sposala dunque subito, e allora converrà 
che la vezzosa Chiarina si dia pace. 

Car. E se io non ne amassi alcuna delle dii»? 
Caro Valerio, il mio cuore si trova pre- 
sentemente nello stato di perfetta sterilità. 

Val. Non nutrì amore di sorta? Ti lodo 
amico mio. 

Car. A meno che non possa dirsi tale la pro- 
pensione che provo per la figlia di Loren- 
zo... Sai che è veramente bella! 

Val. Eh via! Sei pazzo? La figlia di un lo- 
candiere, o caffettiere, secondo l'occasione, 
che fa il biscacciere, o forse qualche cosa 
di peggio... 

Car. Eppure, se non fosse per il padre... 

Val . Pensa che per uu soldo quel birbante 
ti ammazzerebbe. 

Car. Me ne accorgo: mi mette alla dispera- 
zione per una miserabile somma... quaranta 
luigi!... una miseria... 

Val. Chiedili a tua madre, cosi non ci si pensa 
più; te ne ha dati tanti... 

Car. E quel diavolaccio di Lavalette «he ha 
con sè il inio orologio, sei posate, qualche 
anello di mia madre, non ebbe l'altro jeri 

F. 254. La Predi lezione. • 2 
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l'ardire di protestarmi cbe avrebbe ricorso 
a Tribunali onde essere pagato... birbante... 

Val. Non creder nulla: farà per ispaventarri... 

Car. Sai poi, quando tutti i miei progetti 
andassero falliti, a cbe mi appiglierei? Alla 
mano di madamigella di Gradanliu. 

Val. Misericordia!... Finisce il mondo! una 
donna sessagenaria? 

Car. Ma ricchissima: per tutto ciò che potesse 
accadere voglio mantenermela amica. 

Val. Ma questa è una vera pazzia! La sposa 
che ti propone tua madre nou è giovine 
bella, ricca abbastanza?... 

Car. Ha troppo sentimento : e sai che io con- 
quelli che vivono d’immaginazione... di 
fantasmi... non ho mai potuto far lega... 

Val. Pazzie! Pazziel 

Car. Ebbene la sposerò: il signor sargente 
potrA così fare il paladino a sua voglia, 
avrò del danaro, una donna che potrei forse 
col tempo amare di cuore, e... Si Valerio 
muterò vita... 

V al. ( che avrà guardato al pendolo) Si fa 
tardi: amico, non volerti poi credere tanto 
scellerato... intanto procura di mandar tosto 

• i • • iN • • ■ 


maggiore stima nella società: io non sarei 
tale da lasciarmi imporre dalla moglie come 
fa la maggior parte dei mariti... Poverini! 
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ri insegnerò io. (guardando) Viene mia 
madre: è meglio che io vada nella mia 
camera: essa verrà ai solito a cercar di me, 
e potrò così avere il necessario denaro. 
( aprendo uri 1 altra lettera) Vediamo che 
scrive il signor fratello... (parte ). 

SCENA IV. 

Uladama di Monte ars e Marietla. 


Mad. Fa piano: noti vorrei che avesse ad 
inquietarsi... 

Mar . Non sarà nulla: fidatevi di me; da qual- 
che tempo è solito coricarsi più tanfi, e 
non dee far maraviglia... 

Mad. Che l’alterco avuto jeri con quel mala- 
de Ito sarto gli avesse prodotta Temicrania! 
Da poco in qua pare che tutta la gente 
scortese, e villana capiti a casa mia; ma 
la cagione di tulto è quelPumor burbero 
di Germano. Vede tanto di mal occhio 
mio figlio... 

Mar. Lasciate che brontoli a sua posta: i 
comandi vengono da voi. 

Mad. Godo che Emilia siasi alfine ristabilita 
onde poter compiere le nozze di lei cou 
Carlo... Vado a vederlo: potrebbe giungere 
tl signor Ba egemoni, e mi dispiacerebbe 
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se Io trovasse ancora coricato ( entra nelle 
stanze di Carlo). 

Mar. Buona madre!... Essa non conosce tutte 
le segrete ragioni che possono indurre il 
suo Carlo ad un tal passo! Egli non ama 
madama Emilia; la sola di lei dote potrebbe 
forse allettarlo per secondare una terribile 
inclinazione... 


SCENA V. 

Bargemontj Emilia e detta. 


Bar. {entrando in fretta) Nipotiria cara, non 

• ve lo dissi che eravanfò aspettati? 

Mar. Serva di loro. 

Emi. Sono appena le nove, e madama Eleo- 
nora non avrà fatto che alzarsi... 

Bar. Bella Mariella, addio... Se avessi dovuto 
venir solo sarebbero almeno due ore che 
avremmo fatta colezione. 

Emi. Evviva Pimportuno! 

Bar. Salute alle tartarughe! Mi avete già fatto 
perdere tanto tempo questa mattina, che 
posso dire senza tema di sbagliare di aver 
perduto un qualche migliajo di scudi. Chi 
sa di quanto la mia assenza dalla borsa mi 
avrà pregiudicato!... 

Emi., Avete il resto della giornata. 
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Bar. {con impazienza ) Vi parlai pure di un 
viaggio che devo fare a Limoges se non 
mi giunge una certa risposta... 

Emi. Sapete dunque che dovevate fare per 
non perdere tempo? Pregare jer sera ma- 
dama di tenervi a dormire in sua casa. 

Bar. (c. s .) Ehi? dico, Mariuccia, la volita 
padrona non è visibile? 

Mar. A momenti sarà qui: è nelle camere 
del signorino... andrò a prevenirla. 

Bar. Brava; ditele che il far anticamera mi 
dispiace assai. . ( Mariella parte). 

Emi Caro zio, ricordatevi di ciò che vi dissi 
a casa: conviene che usiate un poco piu 
d'urbanità; alle volte scappate fuori con 
certe frasi che vi fanno torto... 

2 Bar. Torto a me? 

Emi. Signor sì, a voi. Jeri non so per quale 
inezia avete mortificato madama... ebbi ad 
arrossire in vecè vostra... 

Bar. Io sono schietto, quel che mi sta in cuore 
mi sta sulla lingua, e chi vuole aver che 
fare con ine conviene che s'adatti... Oh 
che seccatura è mai questa anticamera!... 

Emi. {accorgendosi della venula di madama ) 
.Volete tacere?.., 
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SCENA VL 

'■ _ - 

Madama, di Monfcars , Mariella , i suddetti, 

indi Carlo. 

Mar. ( esce dal fondo). 

Mad. Signori miei, vi dò il buon giorno 

' Emilia, mi rallegro... 

Emi. {baciandola) Madama... 

Bar. Schiavo vostro. 

Mad. Perdonate se tutto subito... 

Bar. Mia nipote temeva di esservi importuna, 
e mi ha fatto tanto girandolare prima di 
salire da voi che non mi ricordo di aver 
mai passeggiato tanto inutilmente... 

Mad. Ciò mi rincresce. Accomodatevi. 

Emù Mio zio scherza al suo solito... 

Bar. Già a sentir voi io son sempre in aria 
di scherzare. ( siede volgendosi a Carlo che 
comparisce ) Che dice di bello il nostro 
Carlino? Come ha passata la notte?.* 

Car. {salutando Emilia che corrisponde) Per 
dir vero, non troppo bene... (Sfido a pas- 
sarla peggio: ho perduto tutto!...) 

Mad. Non na fatto che alzarsi. Permettetemi 
anzi che mentre vado a sollecitare la co* 
lezione per noi gli faccia recare il suo 
caffè: quel vecchio rimbambito non è più 
buono da nulla... 
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Emi. Servitevi pure... 

Bar. Ma sbrighiamoci veh! ( Madama parie 
dal fondo) Corpo di un vascello! Il tempo 
non son solito gettarlo... Tutto per voi, 
nipotina garbata, tutto per voi... 

Car. (È necessario che me li dia; l’ora si fa 
tarda...) Cou permesso di loro signori... 

( per partire). 

Bar. {trattenendo Carlo ) Alto, signorino, dove 
si corre? 

Car. Voleva sapere da mia madré una certa 
cosa... 

Emi. (Egli mi sfugge: non sarà dunque vero!) 

Bar. Via meno smorfie: sedete qui un po- 
chetto cou la vostra... { fa sedere Carlo) Ma, 
ragazzo mio, non dovreste aspettare di es- 
serci invitato... 

Car. Perdonale vi dico, ma... 

Bar. Che ma! Che ma! Andiamo là, cosi {siede 
anche lui) riprenderemo il discorso di jeri 
a sera... 

Car. (Che tormento!) 

Emi. Carlo, perdonate questa violenza a mio 
zio: egli ha premura di conchiudere le no- 
stre nozze... 

Ca -{distratto) Pari, anzi maggiore della sua, 
mi lusingo, amabile Emilia, sarà la premura 
vostra... 

Bar. {stroppicciandosi le mani) Bravissimo! 

• A voi, nipotina, una risposta; ma col miele 
veh! (Queste conferenze mi divertono assai: 
come uditore però.) 
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Emi. Credetemi, Carlo, io non desidero che 
di appartenervi... 

Bar. Perchè non dire; di darvi la mia ma- 
no». che so io!... 

Car. (c. s.) (È inutile non posso innamorar- 
mene!) Dunque di che si parlava jer sera?.. 
Ahi.,, mi pare del corredo nuziale... Avete 
detto di incaricarvene voi... (a Bargemont ) 
Per me nou vi ho alcuna difficoltà. 

Bar. Credo che abbiate sognato il corredo 
la scorsa notte... E chi ha ancora parlato 
di corredo? 

Emi. Ciò non sarebbe sorprendente, derivando 
i sogni dai desiderj della giornata. 

Car. ( impaziènte ) Ma dove si era rimasti? 

Bar. Ve lo dirò io: (si pone gli occhiali , cava 
un foglio) L’ho detto altre volte, io riguardo 
il matrimonio come la prima fra le società 
mercantili... 

Car. (Or ora non resisto più!) Fate dunque 
sentire le vostre disposizioni. 

Emi. (Mio zio è venuto a noja anche a me.) 

Bar. Ecco come dispougo della futura vostra 
unione: (legge) « lo Nicola Bargemont ecc... 
» Volendo aderire alle brame di madama 
» Eleonora di Montcars, consento il ma- 
a trimonio di mia nipote Emilia ecc... con 
» il signor Carlo figlio secondogenito di 
« essa Eleonora ecc. (lascia di leggere) At- 
tenti bene! (legge) « Stabilisco per prima 
tì base di questa società che l'utile da ri- 
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» cavarsi, consistente come si spera, in 
n un figlio maschio debba portare il nome 
« di Nicola, e ciò per eternare in Bordeaux 
»> la dila cantante di me Nicola Bargemont. 
( Carlo si alza t Bargemont prosegue a leg- 
gere tenendogli dietro) »> Intendo perciò e 
» voglio che cotesto Nicola, essendo mio 
» erede universale, continui pure ad essere 
iì corrispondente della casa Borgheria di 
** Smirne, con Moiry di Londra, con Bir- 
n vetti di Trieste, con Alberti di Genova, 
» con Laplauia di Cadice... 

Car. Capisco benissimo: volete che si con- 
servino tutte le vostre pratiche... 

Bar. {proseguendo a leggere) u Inoltre se oc- 
» corresse qualche avaria... 

Car. Questa è bella davvero! .. 

Emi. Non si spera che il bene... 

Bar. Ma, dico io, se madama mia nipote in- 
vece di porre in commercio un Nicola vi 
mettesse una Nicolioa? 

Car. Credo sarà la stessa cosa... 

Bar. Adagio: io pretendo un Nicola. 

Emi, Caro zio, sperate; potete esser certo 
ch'io ho sempre cercalo di appagarvi... 

Car. ( deciso ) (Orsù è tempo di finirla.) Caro 
Bargemont, perdonate se vi lascio; ma mi 
ricordo di aver dato un appuntamento per 
quest'ora ad un amico, che senza dubbio 
sarà ad aspettarmi: mi rincresce... vado, e 
ritorno subito... (Mia madre non si vede; 
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a momenti verrà quel birbante.) (per par- 
tire). 

Bar. Che peccato!... dover interrompere... 
Ritornale subito?... Quando è così vi ac- 
compagno, e intanto discorreremo... 

Car. (Maledetto seccatore!) Madama Emilia, 
.permettetemi... ( parte dal fondo). 

Bar. ( prendendo canna e cappello) Un mo- 
mento: aspettate, sentite... Come corre! 

• , _ (parte). 

Emi . Mio zio non vuole capirla che con tutte 
le sue regole commerciali si rende oltre- 
modo nojoso e seccante: io sono ben in- 
felice nei vedermi costretta n seguire le di 
lui volontà, a desiderare il giogo di un 
marito qualsiasi anziché rimanere m questo 
penosissimo stato. Non é eia che io abbia 
motivo di lagnarmi, ma il convivere con 
un uomo schiavo delle proprie opinioni... 

e 

SCENA VII. 

Madama di Montcars preceduta da Germano 
che reca una guantiera cori Soccorrente per 
la colazione, e detta. 


Mad. ( recando una tazza a parte) Come? Vi 
hanno lasciata qui sola?.., (Ah Carlo, tu 
mi tradisci!) 
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Emi. Perdonale a mio zio che si fece lecito 
di uscire con Carlo... 

Alati. Ed è appunto Carlo che ha il torlo: 

10 gli avea recato il suo caffè... {Germano 
deposto il tutto parte , e poi torna). 

Emi. Si ricordò di un certo appuntamento... 

Al ad. (Quel cicaloue lo avrà assordato!) Re- 
state servita: giacché ci hanno lasciate fa- 
remo da noi... {presentando una tazza con 
biscottini ad Emilia , mentre questa si sarà 
seduta vicina a Madama). 

Emi. Vi ringrazio... 

Mad. Spero in questi giorni di terminare 
ogni cosa: il vostro ristabilimento viene 
molto a proposito... 

Emi. Perdonate se io vi parlo liberamente: 

11 contegno di Carlo panni molto freddo 
a mio - riguardo; la mia presenza anziché 
essergli cagione di piacere lo po'ne in tale 
imbarazzo... 

Mad. Buona Emilia, se io non conoscessi 
appieno il cuore del mio Carlo, se uon 
sapessi che egli è tale da render felice 
colei che sarà sua moglie; non avrei ardito 
di proporvelo.;. - 

Emi. Vi credo, (avranno entrambe finito di 
mangiare). 

Mad. Molti vogliono trovar che dire sul non 
averlo io mai allontanato da me come 
Giulio suo maggior fratello, ma costoro non 
sanno che Carlo lungi da sua madre non 
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potrebbe rivivere un solo giorno, che il 
suo cuore ha bisogno di una costante 
amicizia, di una guida amorosa... 

Emi. Le vostre parole, o madama, mi fanno 
sperare dei giorni felici; sento di averne 
veramente il bisogno. 1 miei primi anni 
furono sparsi di continue amarezze; voi 
sapete come io perdessi in breve spazio di 
tempo, e padre, e madre, e obbligata mi 
trovassi a vivere in Parigi presso di una 
zia che osservatrice, forse un po’troppo 
austera de’suoi doveri, volle maritarmi ad 
uu uomo comodo sì, ma che pure io non 
amava; e ciò non tanto per assicurarmi uno 
stato, quanto perchè erasi accorta che un 
giovane sconosciuto mi seguiva per tutto 
contento di darmi qualche timido sguardo, 
e che io spargeva qualche lagrima allorché 
doveva allontanarmene... 

Mad. Come?... Lo amereste tuttora? 

Emi. Non vogliate ciò credere: la lontananza, 
ed il tempo me lo hanno fatto dimenti* 

. care... 

Mad. E perché dunque mi parlate di lui? 

Emi. Per farvi conoscere che mentre sto per 
formare dei nodi novelli bramerei che 
amore ne fosse Paulore; che Carlo... 

Mad. Proseguite. 

Emi. Mi amasse davvero. 

Mad. Assicuratevi che dopo sua madre, siete 
voi Tessera che egli ha di più caro al 
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mondo; piuttosto oserei chiedervi se la 
ricordanza di quel timido giovane... 

Emi. Essa mi conforta, e mi spinge a desi- 

- derare la mano di Carlo. 

Mad. In qual modo? 

Emi. Non potete figurarvi quanto egli lo 
rassomigli: i lineamenti del volto, H di lui 
portamento stesso... 

Mad. ( aliandosi e seco Emilia) Converrete 
meco però che una tale di lui prerogativa 
per la pace di entrambi dovrà per sempre 
ignorarsi. 

Emi. Certamente: anzi vi supplico... 

Mad. Non 'temete... Essi sono di ritorno. .. 

Ger. Signora... 

Mad. Non è ritornato mio figlio? 

Ger. Non ancora: un uomo sconosciuto ha 
recato questo foglio diretto a voi. 

Mad. A n>e?... (Che mai può essere?) Porge- 
telo... ( prendendo da Germano una lettera 
ohe subito legge da sè) a (Madama: — Vi av- 
n verlo che Carlo vostro figlio deve pagarmi 
» quaranta luigi da lui perduti al giuoco 
»> la notte scorsa. Se prima del mezzo 
» giorno perciò non souo soddisfatto mi 
» farò lecito di venire io stesso »... Ed 
è ciò possibile?) 

Emi. Dite: è qualche cosa di sinistro? Forse 
Carlo? 

Mad. Si vorrebbe che egli... Germano, a che 
ora ritornò et casa mio figlio jer sera? ‘ 
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Ger. ( stringendosi nelle spalle ) Hum!... Io 
non mi ricordo di averlo udito a ritor- 
nare... * 

Mad. E che? Osereste anche di coricarvi 
sapendo che i vostri padroni possouo aver 
'bisogno di voi? 

Ger. Io non avrei ciò fatto,' se il signorino 
stesso da oltre un mese nou mi avesse vie- 
tato di attenderlo... 

Mad. (ad Emilia ) Egli è tanto buono che 
non permette che altri stia in disagio per 
lui: mi riesce nuovo però che egli rientri 
qualche volta a notte avanzata... 

Ger. Suole introdursi perii cancello del giar- 
dino di cui ha sempre con sé le chiavi: 
quante volte. che Io credete in casa... 

Mad. Tacete: il dovere di un uomo assen- 
nato era di avvertirmene tosto... 

Ger. Questa non era poi la colpa più grande. 

Mad. Silenzio, vi dico... partite. 

Ger. Intanto che cosa rispondo al portatore... 

Mad. Un momento: Emilia, permettetemi. 

(va nelle sue stanze). 

Ger. Che vi pare, o signora, del modo con 
cui si ttatlano le persone in questa casa? 

Emi. Con me non v’è da prendersi sogge- 
zione... 

Ger. Dicono che una buona moglie opera 
mutazioni grandi nell'animo di un marito... 

Emi. Che andate dicendo? lo non vi capisco. 

Ger. Mi capirà... mi capirà... (con flemma) 
Chi è chi vieue?... 
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SCENA Vili. 

Bargemont e delti. 

Bar. (in gran fretta) Nipote, seguitemi tosto. 

Emi. Che avete che siete così brusco? 

Bar. Venite con me, vi dico. 

Emi. Ma che cosa è accaduto? 

Bar. Corpo di un elefante! Burlarsi di met 
Signor Carlino, questa poi non v’andrà 
fatta! '■ 

Ger. A quest’ora, o signore, dovreste cono- 
scerlo... (sorridendo). 

Bar. Dopo avermi fatto girare di qua, di là, 
per venti vicoli almeno senza mai ri- 
spondere alle mie interrogazioni, perché 
correva come un birro dietro ad un con- 
trabbandiere, il signorino si ferma entran- 
do in una porta, dove mi dice, salendo in 
fretta una scala, di aspettarlo, mi adatto 
da buon uomo, ed eccoti per grazia del 
Cielo a passare per di là Fontauges mio 
amico il quale mi dice; come? il bravo 
negoziante Bargemont aspetterebbe il signor 
Erasmo, l’usurajo il più birbante di Bor- 
deaux? Figuratevi! Io aspettar i’usurnjo!... 

“Io?... Ah non so. con quali gambe sia qui 
venuto, pure vedo che ora ci sono, e corpo 
di mille tartane! (ad Emilia) Voglio che 
voi lasciate tosto questa casa; non voglio 
%aper altro di questo matrimonio... 
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Ger. (Lo diceva io che qou se ne sarebbe fatto 
nulla!) 

Emi. Aspettate almeno che io faccia la mie 
scuse con madama... 

Bar. (, smaniando ) (Farmi comparire alla vigi- 
lia di una bancarotta!) Andiamo via... 

Emi. (a Germano) Dite voi a madama... ve- 
dete con chi ho che fare... 

Bar. ( c . s.) Che saluti! Che cerimonie!... 

(parte dal fondo Emilia lo segue). 

Ger. Il castello di carte sta per crollare: 
alcuno comincia a soffiarci contro... eccola 
qui la madre pietosa... 

SCENA IX. 

Madama di Montcars e detto. 

Mad. ( recando un rotolo di luigi) Germano, 
dov’è andata Emilia?... 

Ger. Non saprei... giunse qui suo zio arrab- 
biatissimo per non so quale scherzo fat- 
togli dal signor Carlo... e la trascinò via 
si può dire a forza... 

Mad. Possibile! 

Ger. Da quanto ho inteso, vostro figlio... 

Mad. Voleva dirlo io se non c’entrava mio 
figlio! Eppure dovrete morir di dispetto 
tutti quanti invidiate a questo ragazzo Fa' 
more di sua madre; sì inventatene* inven- 
tatene pure... 
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Ger. (Quella che ha fra le roani non è iiir 
venzione: è pura storia.) 

Mad. Recate questo involto senza altra osser- 
vazione al portatore del biglietto... 

Ger. Eseguisco (avviandosi) (L’aria va annu- 
volandosi^ il denaro esce in quantità.)(o/n)r 

Mad, ( sedendo afflitta) Egli si è sottratto : 
sapeva ciò che doveva accadere... ma come 
mai Bargeroont si è posto in collera?... Ah 
perchè non posso vegliare costante al tuoi 
fianco, o giovine inconsiderato... ( alzati* 
dosi ) Vediamo che strepito è questo. ., 

SCENA X. 

Mar ietta e delta. 

Mar. Signora padrona, è arrivato in questo 
momento vostro figlio Giulio: sta ascen- 
dendo le scale... 

Mad. (In quale circostanzal) Davvero?.* Al- 
l’improvviso... 

Mar. Vedrete che bel giovine... Io non l’a- 
vrei più riconosciuto... 

Mad. Andiamo ad incontrarlo... (fa due passi 
e poi si ferma) (Cielo, come dissimulare...) 

Mar. Che avete?... Forse la di lui venula 1... 

Mad. Mariella, te lo confesso, essa miri em- 
pie l'anima di spavento. (partono )! 

Fitte dell' Atto Primo. 
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ATTO SECONDO. 

SCENA PRIMA. 


i Giulio seduto ad uno de tavolini piegando 
un foglio , e Germano. 


Giu. Gk umano, facile sia porlata questa let- 
tera alla persoua cui è diretta... 

Ger. Obbedisco. ( per partire) (Eccolo lì sem- 
bra tutto il signor Armando suo padre.) 

Giu. Dov’è mia madre? 

Ger. Nelle sue stanze con la vostra futura 
cognata. 

Giu. Mi consolo... avrò piacere di cono- 
scerla. 

Ger. (Non poteva capitare più a proposito!) 

{parte). 

Ger. Si mariti pure P inconsiderato: faccia 
questo importantissimo passo della vita 
senza saperne nemmeno il motivo, e ve- 
drà poi quali ne saranno le conseguenze! 
Amore, tu solo puoi spargere di conten- 
tezza un nodo quanto indissolubile, al- 
trettanto soave, se da te formato. Quando 
non si ama è impossibile cosa trovare in 
esso la felicità- anch’io mi «arei forse astretto 


i 


Digitized by 


ogle 


ATTO SECONDO 3T» 

a questo giogo., ma colei che sola polca 
i rodermelo dolce non è più per me, io 
l'ho perduta, ma non dimenticata... È vero 
pur troppo, tutto si dimentica al mondo, 
lutto, ma non Toggetto che per la prima 
volta ci fece palpitare d’ amore ( siede di 
nuovo a scrivere ) Darò notizia del mio fe- 
lice arrivo al mio amico Bargemont... 

SCENA II. 

% • 

Madama di Monlcars s Emilia e detto. 

Mad. Vetìite, venite, Emilia... egli avrà pia- 
cere di conoscervi... 

Emi. Non vogliate disturbarlo per mia ca- 
gione; avete detto che per natura è piut- 
tosto misantropo. 

Mad. ( scorgendo Giulio) Ohi eccolo là che 
scrive. 

Emi. È quegli? 

Mad. ( avanzandosi ) Giulio... 

Giu. Siete qui, madre mia;.. 

Mad. Io ti presento in madama Emilia, ve- 
dova del cancelliere d'Abrant, la tua nuova 
cognata... 

Giu. ( si alza , e va verso Emilia) Quale sod- 
disfazione... (Chi veggol... sarebbe ciò pos- 
sibile?) 

Emi. {riconoscendo Giulio) (Cielo!...egli stessol) 
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Mad. E cosi? Non le dici nulla? 

Giu. ( rimettendosi ) Madama, godo mollissimo 
di incontrare con voi una stretta paren- 
tela: ciò ini porrà senza dubbio in grado 
di ammirare vieppiù le infinite doti che 
vi adornano... 

Emi. Vi son grata di tanta compitezza... 

Mad. (E Carlo non si vedel) 

Giu. (Me misero!... Quanto si accrebbe la di 
lei bellezza!) 

Emi. (Io dovrò rivederlo solo per rinunziare 
a lui un’altra voltai) 

Mad. Emilia, vi sentite forse male?... 

Emi. Non è nulla: penso che sono qui ve- 
nuta contro il divieto di mio zio... 

Mad. Ciò non vi dia molestia: egli monta 
in collera con facilità, ma poi in fondo è 
il miglior uomo della terra... 

SCENA HI. 

I 

Germano e delti. 

Ger. II signor Bargemont chiede del signor 
avvocato... 

Emi. Egli viene... 

Giu. (a Germano) Introducetelo tosto. (Ger- 
• mano parte). 

Emi. Madama, lasciale che io mi ritiri: non 
voglio che mi veda tutto subito... 
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Mad. Ritorniamo di là; poi gli farete una 
sorpresa... ( Madama conduce seco Emilia 
che partendo darà uno sguardo a Giulio 
con qualche espressione). 

Giu. Quale combinazione! essa è nipote del 
signor Bargemont. 

« * * 

SCENA IV. 


Bargemont e detto. 


Bar. Giulio mio, un abbraccio per la prima 
cosa... 

Giu. Caro Bargemont, finalmente ci rive- 
diamo. 

Bar. Io stava precisamente per partire per 
Limoges: privo di lettere da vari giorni, 
aveva bisogno di saper Tesito della mia 
lite; se l'ho perduta pazienza, ma almeno 
saperlo. 

Giu. Sedete, vi prego ; Come vi ho scritto, 
ini credo capace di compiere il vostro de- 
siderio. • {siedono). 

Bar. Guardale quando si dice che tutto si 
ottiene col denaro! Ed io sostengo che cól 
solo denaro non si fa nulla. 

Giu. Questa lite vi costò dunque mollo? 

Bar. Non tanto: ma Latour mio procuratore 
non mi scrisse mai, per quante richieste 
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gliene facessi, chi fosse l’avvocato cui ave- 
va affidata la mia difesa... 

Giu. (, sorridendo ) Perdonategli questa man- 
canza, giacché io lo esortai a ciò fare, pre- 
vedendo che se l’affare andava bene avrei 
provato un immenso piacere nel venire io 
stesso a darvene la notizia, e avreste al- 
lora conosciuto il vostro difensore... 

Bar. Come?... Voi stesso... Bestia che fui a 
non indirizzarmi a voi da bel principio!... 
ma dico io, chi poteva sognare che voi 
foste già ammesso a patrocinare, mentre 
avendo chiesto più volte notizia di voi a 
vostra madre, a vostro fratello... mi fu data 
un’ informazione tutl’altra che soddisfa- 
cente? 

Giu. (Questo mi affligge!) Il vecchio Germano 
non vi ha mai parlato di me? 

Bar. No, ma pure osservai pochi giorni ad- 
dietro che mentre io diceva: Che nuove 
si hanno del signor primogenito?... si fa 
onore? e che so io; vostra madre con un 
freddo sogghigno, con un insignificante 
cosi così , oppure con un lo spero mi ri- 
spondeva, il vecchio mi faceva certi cen- 
ni, come se avesse voluto dire: non le cre- 
dete. Convien dire per altro che qualche 
scappatella giovanile vi abbia fatto per- 
dere l’influenza sul cuore di vostra ma- 
dre, se... 

Giu. Non credo, poiché io sono amato da lei, 
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e teneramente... ma parliamo della vostra 
lite.' 

Bar. Sarà meglio. Sicché, da c|uanto sembra, 
io l'ho guadagnata? 

Giu. Pienamente. 

Bra. Quel buon galantuomo di Duberstan 
che pretendeva di tenersi il valsente dei 
miei zuccheri, dicendo che non aveano la 
pattuita qualità... Guardate che pretese! 

Giu. Dovrà sborsarvene in pochi giorni l’im- 
porto, unitamente alle spese cagionatevi... 

Bra. Se tutti adoperassero cosi non si po- 
trebbe più far alcuna operazione in com- 
mercio, che pur troppo per le sciagurate 
vicende de’tempi presenti non è più florido 
qual era un giorno! 

Giu. La ragione era dal vostro lato, ed io 
presi la vostra difesa spinto dal doppio 
scopo di rendere a voi un servigio, e far 
manifesta la malvagia condotta del vostro 
avversario. 

Bar. Eppure Latour diceva di travedere nel 
fatto una certa oscurità... 

Giu. Saprete meglio di me .che pochi sono 
i procuratori che non veggano bujo anche 
nel più risplendente meriggio. È necessa- 
rio far credere ai clienti che le loro ra- 
gioni sono di un esito dubbioso, onde in 
ogni evento non possano questi incolpare... 

Bar. Sì; dicono per esempio: se f a guada- 
gnate è un prodigio j io non »*i posso assi • 
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curare di nulla t vedremo , vedremo... e in- 
tanto sarà già bello e spiegato chi ha la 
ragione e chi il torlo.». II povero diavolo 
va mungendo la propria borsa... (ridendo). 

Giu. E quanti uomini dabbene che per la 
prima volta cadono nelle inani di gente 
così fatta... 

Bar. Sono costretti a rinunziare i loro di- 
ritti anziché incapparvi un’altra volta! Non* 
dimeno io aveva avuto ottime informazioni 
di Lalour; mi era stalo detto... 

Giu. Ghe egli era un onesto procuratore... 

(sorridendo). 

Bar. Ora quel che è stato è stato: se voi 
tardavate di dieci soli minuti io partiva 
per Limoges, tanto più che senza un vo- 
stro avviso non avrei potuto immaginare 
la vostra intenzione... 

Giu. Scrissi a mia madre di farvi noto il mio 
vicino arrivo: non ve ne ha parlato? (al- 
iandosi 3 e seco Barge/nont). 

Bar. Vedo che vostra madre è un’ ingiusta. 

Giu. Che dite, o signore? 

Bar. Io non la sento mai a parlare di voi, 
che pure potreste farle onore; il solo Carlo 
è lo scopo di tutte le sue operazioni; e 
vorrei cosi esser certo del buon fine delle 
mie ultime spedizioni alle Colonie, come 
vostro fratello vuol costarle de’grandi di- 
spiaeeri! J . 

Cui. Certamente che per quanto si dice... 
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Bar. Per compiacere a vostra madre io accon- 
sentiva alle di lui nozze con una mia ni- 
pote vedova del caucelliere d’Abrant... 

Giu. Mi sorprese moltissimo il sapere che si 
vuol dar moglie ad un giovine che appena 
ha varcati i ventidue anni... 

Bar. Ma sto per ritirare la mia parola: ben- 
ché Emilia mi riesca di qualche seccatura, 
giacché io non ho mai voluto aver donne 
per i piedi, nondimeno penso che è mio 
dovere il collocarla bene... 

Giu. (Quale idea di felioità!) Quando vi piac- 
cia. vi 1 mostrerò le carte relative al vostro 
processo... * 

Bar. A ciò non mancherà tempo: conosco 
intanto quali sieno le mie obbligazioni... 
Corro da mia nipote a dirle che non parto 
più; che voi siete il mio nuovo avvocato, 
e quasi sarei per dire... 

Giu. Spiegatevi... ' 

Bar. Si vedrà, (per partire) Avvertita che mia 
nipote è la più bella dònna di Bordeaux* 

Giu. Lo credo... 

, / 

SCENA V. 

Emilia e delti. 1 

Emi. (accorrendo a Bargemont) Caro zio, ini 
volete con voi? 
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Bar. Ah sei qui?... Testolina disubbidiente, 
quali furono i miei ordini? 

Emi. Io doveva adempierli, se partivate; non 
siete partito... 

Bar. Via, ti perdono in grazia del mio nuovo 
avvocato. ( piano a Giulio) Che ne dite? 
non meriterebbe un buon marito? 

Giu. Ve ne fo le mie sincere congratulazioni. 

Bar. (c. s.) Sans-facons se vi aggrada, siamo 
in trattative è vero, pure il fondo è ancora 
disponibile, ed io mi stimerei fortunatis- 
simo se voi voleste farne l’acquisto. 

Giu. (i prendendo il cappello) Signori, poiché 
debbo uscire, se mel permettete vi farò 
compagnia... 

Bar. Bravo! (j piano ad Emilia) Nipote mia, 
si tratta di un avvocato... 

Emi. Noi non meritiamo un tanto bene. 

Giu. Non meritate?... ( con trasporlo). 

Bar. (Clie piacere se ne rimanesse invaghito 
a prima vista: questo sarebbe un raddop- 
piare il capitale senza rischj...) 

G tu (offrendo il braccio ad Emilia ) Permet- 
tete, madama? 

Emi. Quanta bontà... (partono ). 


Tigri: 
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SCENA VI. 

Cario , indi madama di Monlcars . 

Car. (si sarà introdotto un momento prima 

• dalla laterale a sinistra di sopra che si sup- 
pone corrispondente al giardino) Al diavolo 
i seccatori, la sposa, le nozzel Maledettis- 
simo Lavalette: ha mantenuta la sua pro- 
messa; come trovare al momento due mila 
franchi? Fra poco verranno gli uscieri a 
cercare di me... Che fatai itàl Perché ciò 
avvenisse era necessaria la presenza di 
mio fratello... dovrò iutanto comparire un 
disperato, un dilapidatore .. Oh ci peusi 
ima madre; è meglio avvertirla... (per an- 
dare alle stanze di madama di Monlcars). 

Mad. (entrando) Carlo, che è avvenuto di te 
questa mattina? Tu mi sembri poco meno 
che pazzo... 

Car. (È piuttosto di buon umore.) Il dolore 
di avervi dispiaciuto.. i ‘ 

Mad. Che cosa è questo cattivo garbo usato 
al signor Bargemont?... 

Car. Cattivo garbo fino ad un certo segno: 
e poi egli è un seccatore; mi vi ha co- 
stretto. 

Mad. {affettuosa) Veggo bene che ora sei 
pentito... Perché, figlio mio, uscire la botte 
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a mia insaputa?... perchè trattenerti a giun- 
care? I quaranta luigi furono pagati, ma 
bada bene che questo denaro sarà l'ultimo 
che io getto in tal modo. 

Car. (Come disporla al maggior colpo!) Cara 
madre, vorrei potervi dimostrare col fatto 
la mia riconoscenza... 

Mad. Non giuocherai più, ed io sarò ricom- 
pensata abbastanza. 

Car. La mia sposa che avrà detto di me? 

Mad. Io le ho parlato poc’anzi, ora sarebbe 
ben fatto che tu andassi da lei, e dallo 
zio, e chiedendo loro perdono della tua 
condotta, adducendo qualche scusa, li pre- 
gassi di venir qui a pranzo. 

Car . Dite assai bene, ma... 

Mad, Parla; hai qualche segreto per me?... 
Non son io la tua prima amica? Si tratter- 
rebbe forse di qualche altro debito?... 

Car. È cosa da nulla*, anzi vi prego di sbri- 
gar presto... 

Mad. Voglio credere che non abuserai della 
bontà di tua madre... 

Car. Era l’unico che mi rimaneva; prima di 
ammogliarmi ho creduto ben fallo... 

Mad. Va dalla tua sposa, e comincia una volta 
a mostrarti uomo assennato. 

Car. Posso dunque sperare?... 

Mad. Va’ pure... yedrò di aggiustare ogni cosa. 

Car. (/ bacia la mano a Madama) Cara modre t 
addio. (Ciò serve ad allontanarmi da casa.) 

{parte}. 
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Mail. Poverino, come era imbarazzato! .Hanno 
un bel dire cotesti filosofi che escludendo 
la tenerezza e le dolci maniere dal cuore 
dei padri e delle madri, altro non pre- 
dicano per educare la gioventù, se non ri- 
gori ed autorità! Carlo è un giovine che 
vuol esser preso colle buone; suo fratello 
sarà più serio, ma non ha un cuore così 
affettuoso, e se io l'amo di più non ho poi 
torto... 


. SCENA VII. 

Manetta , un Usciere e detta. 

Mar. Signora padrona, quest'uomo vuol par- 
lare con voi. 

Mad. Con me? 

Use. (avanzandosi) Siete voi madama Eleo- 
nora di Montcars? 

Mad. Appunto. 

Use. Debbo significarvi che dietro le istanze 
del signor Claudio Lavalette proprietario 
di questa città, il tribunale di commercio 
residente in Bordeaux vi condanna al pa- 
gamento della somma qui descritta nel ter- 
mine di ore ventiquattro, trascorse le quali 
si procederà alla esecuzione a norma della 
legge: tenete, (le porge un faglio e parte): 

Mar. (Che sarà mai!) 
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Mad. ( dopo che avrà letto) Ed è possibile? 
Mi si ingiunge di pagare due mila franchi 
dietro una obbligazione sottoscritta da me, 
e da mio figlio: ed io non mi ricordo... 

Mar. Non potrebbe esser questo un equi- 

. voco? 

Mad. (rìeniando) ( A tanto giunge l'ingrato.. . 
Quel foglio che io sottoscrissi virila dalle 
di lui innocenti ragioni...) 

Mar. È molto a proposito la presenza del 
signor Giulio; egli è avvocato... 

Maa. (Due mila franchi!) Ti vieto di 
cosa alcuna... 

Mar. Come volete. 

Mad. ( risoluta va per partire , indi si fermcì) 
Attendimi qui. (Ma come fare adesso? per 

. fatale combinazione io mi trovo mancante 
di denaro...) 

Mar. (Che vorrà fare!) 

Mad. (Ad ogni modo io debbo uscir dal- 
l’impegno: se ciò si sapesse... Non ho che 
Manetta cui affidarmi...) ( entra nelle sue 
stanze). 



SCENA Vili. 


Mariella , indi Germano ed il Sergente. 


Mar. Sembra propriamente che il tutto vada 
alla peggio; e la padrona non vuol dimau- 
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dare un parere a suo figlio... Chi so, alle 
volte?... Certamente che se sapesse certe 
cose di suo fratello potrebbero nascere dei 
guai; egli è il maggiore... Sento la voce 
ai Germano... con chi si dibatte così fiera- 
mente?... 

Ser. ( comparisce dal fondo dicendo a Ger - 
mano ) Se non è in casa ritornerà:, è inu- 
tile, vi dico, di qui non parto se prima 
non parlo con lui. 

Ger. Avete tutte le ragioni... (Maledetti i 
miei sessantacinque armi!) 

Mar. Cerca della padrona? 

Ser. No, di suo figlio. 

Mar. Del signor Giulio forse? 

Ser. O Giulio, o Gregorio, o Francesco che 
sia, voglio vederlo. 

Ger. E lo vedrà... 

Mar. (Che vorrà quest’altro?..'. Vado a pre- 
venir la padrona.) ( entra nelle stanze di 

Madama). 

Ger. (Se costui è ostinato nel rimanere, vo- 
glio tenergli gli occhi adosso.) 

Ser. ( sedendo ) Galantuomo, se avete che fare 
non voglio trattenervi. 

Ger. Nulla mi impedisce di godere della com- 
pagnia del signor cavaliere. (Vuol man- 
darmi via!) 

Ser . Quando si fanno queste nozze? 

Ger. (Sa anche delle nozze! Chi sarà mai?) 
Ehi prestino anzi che nò... 
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Ser. È assai ricca la sposa? 

Ger. Non sapidi. 

«Ser. Sarà giovine, bella, spiritosa, galante. . 

Ger. Cose solito^ «ose solfle... (Sento che lo 
strozzerei.) 

Ser. ( con ischerzo ironico) E voi, ditemi sin- 
caramente, rimarreste più volentieri al ser- 
vizio della suocera, o della nuora?... 

Ger. Io?... Eh! farò come volete voi... (Ma- 
ledettissimo!) 

Ser. Io vi consiglierei a reslarvcne con la 
suocera. 

Ger. (indispettito) Sarà questa una ragione di 
più per andare colla nuora. 

Ser. (c. s.) Eh via! Son certo che starete eou 
la suocera. 

Ger. (trascendendo) Starò con chi vogl'io... 
Signor importuno... Oh ecco il signor Giu- 
lio... (vedendo Giulio che entrerà concen- 
trato leggendo un foglio.) 


SCÈNA IX. 
Giulio e detti. 


Giu. Ebbene, Germano, con chi l’hai? 

Ger. Non è nulla, (piano) Vi è un uomo che 
brama di parlarvi. 

Giu. Chi è? 
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Ger . E chi^ lo sa? Vuoi sapere i Talli altrui 
mentre tiene celali i propri : sbrigatelo 
presto. 

Giu. Dov’è mia madre? 

Ger. Credo che sia.'oelle sue camere. 

Giu. {riponendo il foglio) Germano mio, ora 
comincio a convincermi della verità di ciò 
che ,mi dicesti riguardo a mio fratello: ho 
inteso parlare di certi imbrogli da fui falli 
che devouo necessariamente turbar la pace 
di nostra madre. Ma penserò io al riparo... 

Ger. Per me non potrei cbe ripetervi il vec- 
chi.} proverbio: chi lava la testa all’asino... 

Giu. Basta così: lasciami solo con costui. 

Ger. Solo? no per baccol Starò in osserva- 
zione. 

Giu. Parli. ( Germano parte) (La mìa situa- 
zione è delicata al sommo: se io mi ac- 
cingo a corregger Carlo palesemente non 
fo che attirarmi l’odio di colei che mi diede 
la vita; se mi condanno al silenzio mi sarà 
forza tra breve di rinunciare per sempre 
ai possesso della più virtuosa donna..) 

Ser. ( avanzandosi con un contegno deciso) 
Siete voi il signor di Moutcars? 

Giu. Lo sono: che volete da me? 

Ser. La risposta al biglietto che vi ho scritto 

questa mali oa. ' 

Giu. (Mi eretta Carlo: Asciamolo nell’equi- 
voco) Ah sì... avete ragione. ^ 

Ser. • E’ necessario', siguor mio, che voi mi 
F, 254. La Predilezione. > 
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esponiate le vostre determinazioni su di 
tale proposito. Come sapete, trattasi niente 
meno che della vita di un padre, dell’o- 
nore di mia sorella... 

Giu. Che dite?... Dell’onore... 

Ser. Pur troppo: benché essa mi abbili giu- 
rato che innocenti mai sempre furono i 
vostri colloqui, e spesso anche autorizzati 
dalla presenza dello stesso mio padre, non- 
dimeno è palese a molti 1' alla promessa 
che voi le faceste della vostra mano. 

Giu. (Promessa! sciagurato- fratello!...) 

Scr. Nulla ornai può farvi desistere da’ sen- 
timenti clie avete espressi più volle, sic- 
come nulla vi è d’ostacolo per compierli 
all’istante. Voi siete unico figlio, (moto di 
Giulio) abbastanza comodo, in tale età che 
vi rende assoluto padrone di voi medesi- 
mo. Temete forse le dicerie del mondo? 
Temete di incontrare il biasimo delle per- 
sone dabbene nell’unirvi a colei cui pro- 
testaste più volte immanchevole affetto? No 
essa è figlia di onesti genitori, sorella ad 
un onorato militare, e possiede essa stessa 
tutte le qualità che possono renderla de- 
gna della mano di uu principe. . 

Giu. ( Or ora mi tradisco... ) Rilleltete che 
mia madre... 

Sur. Vostra madre sarà contenta di voi al- 
lorché vi scorgerà manutentore delle vo- 
stre promesse. 
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Giu. Concedetemi almeno tempo. 

Str. Ma rinunzierete voi solennemente « co- 
lei che vi si offre? Io sono informato di 
tulio; quindi vi avverto che l’inganno con 
me non potrà ave* luogo. 

(xiit- (animato) E credereste voi che un figlio 
dell’onorala famiglia di Montcars fosse ca- 
pace di ingannare?... Affidatevi in me:'vo- 
stra sorella è stata lusingata di prossime 
nozze, ed io vi giuro che noi sarà stata 
invano. ( per partire ). 

S‘er. Un momento: voi vedeste, o signore, 
che la dolcezza mi fu scorta alla vostra 
ca$a; spero non vorrete certamente che il 
furore mi vieonduca un’altra volta qualora 
io mi vedessi deluso... Vi basti. (parie) 
Giu. Ecco il frutto della materna tenerezza! 


SCENA X. 

• " • ( ' 

<* 

Manetta e detto. 

Mar . (con circospezione dalle stanze di ma- 
dama) (Che vedo! Il signor Giulio!... quel 
diavolaccio è partito: tanto meglio.) 

Giu. Manetta, e dove così frettolosa? 

Mar. (Già sarebbe meglio dirgli tutto.) Un 
affare che preme molto...- 

Giu. Lasciatemi vedere: che cosa sono queste? 

;* lisi 
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(prendendole un astuccio che avrà fra le 
mani). 

Mar. Non le conoscete? Sono le gioje della 
padrona. 

Giu. (Capisco: ora tocca a me.) Perdono a 
mia madre questo affronto, ma poiché so 
di non meritarlo voglio almeno contrac- 
cambiarlo con un altro affronto di vario 
genere... 

Mar. A dirla essa ha bisogno di una somma, 
e al momento. s 

Giu. Lasciatemi le gioje: so come vuol ser- 
virsi delia somma... 

Mar. Lo sapete anche voi? 

Giu. Direte a mia madre che la persona cui 
mandava questi brillanti ha promesso di 
fluir quest’affare e che perciò non si dia 
troppa molestia... 

Mar. Benissimo. 

Giu. Con mio fratello poi vi pregherei a 
non parlarne. ( entra nelle sue stanze). 

Mar. Sia lode al Cielo che ho trovato subito 
chi mi ha sollevato dal peso di questa in- 
combenza... Noi povere donne non siamo 
fatte per questa razza di negozi... Chi sa 
come me ne sarei sbrigala... (guardando 
al fondo) Ecco che giungono gli sposi, ad 
ogni modo non avrei potuto uscire inos- 
servata, è assai meglio così. 
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/ 

SCENA XI. 

Ba rgemont, Carlo ^ Emilia , inrii madama 

di Montcars e dette. 

• 

Bar. Manetta, fate che tosto si pronti la 
tavola: mi sento una languidezza... (Mu- 
riella parte). 

Car. {offrendo ad Emilia da sedere ) Sedete, 
Emilia. 

Emi. (da sè ) (Quanto soffro!) 

Bar. Guardiamo^ un poco se l'avvocato è 
ritornato a casa? 

Car. ( ironico ) Volete che gli porti i’amba- 
sciata? • , 

Bar. Che ambasciata! Siamo noi gente da 
ambasciata? 

Car. Perchè no? 

Bar. Quando è cosi vado a portargliela io 
stesso... {entra nelle stanze di Giulio). 

Car. {affettando un tuono tenero) Emilia, noi 
siamo soli: parlate, ve ne prego* ditemi la 
cagione di questa vostra tristezza... 

Emi. Non è afflizione d'animo la mia; piut- 
tosto per compiacere allo zio ho troppo 
passeggiato, e mi trovo stanca: non istò 
ancora bene dei tutto... 

Car. (c. s.) Solo per compiacere allò zio? 
Souo ben infelicel Mentre io mi struggo di 
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amore per voi, mentre non agogno che 
all’istante i'n cui potrò dirvi mia, irrevo- 
cabilmente mia... 

Emi. (Egli mi uccide con queste parole.) 

Mad. ( comparisce sulla soglia delle sue stanze 
e veduti i due a colloquio si ferma) (Ecco 
lo sto rditello!) 

Car. Emilia, mi amate voi veramente? 

Emi. (Quale supplizio!) 

Car. Esitate ancora?... (Il fuoco è spento pur 
troppo da ambe le parti.) Ebbene sappia- 
telo: io cercava per compagna una donna 
che sapesse amarmi con tutta la forza di 
una vera passione; se voi uon sentite per 
me che un debole affetto... 

Emi. Che dite?... Vi ingannate, Carlo... 

Car. ( fingendo di trattenere le lagrime) Avrò 
il coraggio di rinunziarvi... 

Emi. (Sarebbe vero?) E voi potreste?..* 

Car. Ne avreste piacere?... Ebbene: dunque 
a costo della vita sarete mia; ninno potrà 
togliervi a me. 

Emi. (Io mi sento morire!) ( abbandonandosi ). 

Mad. {si avanza) Che ha Emilia? Carlo, quali 
parole furono le tue? 

Car. Quelle di un vero amante, ed essa vi 
corrispose con altrettanta indifferenza... 
(Centomila lire di dote a che mi costrin- 
gete!) 
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SCENA xu. 

Giulio y Baryemont e delti. 

Giu. ( a Bargemont) Che veggol Vostra nipote 
svenuta... 

Bar. E via freddure! Sarà mal d’amore: il 
fatto è che se più si tarda a pranzare sto 

{ >er isvenire anch’io, «• vi avverto che 
’acqua di melissa non sarà capace di eco-, 
fortarrai. (accostasi ad Emilia). 

Emi. Mio zio, vorrei riposare qualche istante. 
Mad. Venite nella mia camera: sul mio 
letto... 

Bar. Nipote, fai una corbelleria; a quest’ora 
non si sta bene che a tavola. 

Car. ( a Bargemont , dopo che avrà fatto odo- 
rare varie anforetle ed Emilia) L’avete fatta 
correre troppo quest oggi 
Bar. Vi è pure chi ha tatto correr me, e 
contra mia voglia... 

Mad. ( sorreggendo Emilia ) Andate intanto a 
mettervi a tavola. 

Bar. Sì: va bene, ma le manderò un brodo. 

{Madama parte con Emilia). 

SCENA XIII. 

Carlo , Giuli n e Bargemont. 

Car. {per seguitare le due ) Io non abbandono 
la mia sposa. 
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Bar. (trattenendolo) Adagio, signorino, per or» 
venite a tavola con noi. 

Car. È mio dovere l'accompagnarla. 

Bar. Che dovere? 

Giu. (serio) Sapete voi che sia il dovere? 

Car. Aspetterò che me lo insegni il signor 
dottore. 

Giu. Carlo, le lo insegnerò. 

Bar. Ve lo insegnerà, oh sì che ve lo inse- • 
gneràl • 

Car. Ce la vedremo, signor fratello, ce la 
vedremo! sappiate intanto che la vostra 
maggiorità non m'impone niente affatto. 

Giu. Vi saranno delle forze superiori alle 
mie per umiliarti. 

Bar. Ragazzi miei, basta cosi. 

Car. Ed io sarò capace di tutto. 

Giu. ( con J lemma ) Ne ho delle prove in 
mano. 

Car. ( smaniando ) Pedante maligno, collegiale 
ipocrita... 

Bar. (nel mezzo) Dico: la baiamo si o nò? 
La minestra si fa fredda. .» (prende Carlo 
per un braccio). 

Car. (a Giulio) Dovrete allontanarvi vostro 
malgrado. ( parte con Bargemont). 

Giu. Viva il Cielo! sono in casa mia: guai 
a chi tentasse di oltraggiarmi, (li segue). 

i , 

Fine deir Atto Secondo. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Giardino. In prospetto un cancello chiuso: 
lateralmente una porta con gradinate. 

Cario , indi madama di Monte ars % 

4 * 

Car. ( spiando alla porta ) j\oN mi inganno: 
mia madre viene a questa parte. Sorte, 
assistimi: vedrò io se l’avvocato di nuova 
data con tutti i suoi bei discorsi è giunto 
a farmi dimenticare... ( siede e si pone in 
atto di dormire). 

Mad.. {avrà un biglietto fra le mani) Finché 
nessuno mi osserva leggasi u Cara madre. 
» Mio padre si reputò un giorno felice 
« di potervi offrire questi ornamenti, ora 
» io lo sono piò di lui rimettendoli nelle 
» vostre mani » (pausa ) Dunque Giulio 
sa tutto?.. Ah' che pur troppo io me l’aspet- 
tava... Èd ora come scusar Carlo, mentre 
si sarà conosciuta la natura del debito?... 

Car. ( facendo un moto per cui vien veduto da 
madama). 

Mad. Eccolo là: dorme a eielo scoperto: 
come è pallidot Ha perduta la notte... Mio 
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figlio, spero che questa giornala sarà per 
te un’utile lezione... come riesci amara a 
tua madrepora fa duopo di dolcezza... • 

Car. (ad arte) Perfino t sogni mi fanno ve- 
dere che mia madre non mi ama più!.. 

Mad. Quale lanjeutol... (accostandoseli) Car- 
lo... .. 

Car. ( aliandosi ) Madre mia., voi qui? 

Mad. Io chiederò a te perché ci hai lasciati 

„ alzandoti da tavola prima che si finisse 
di pranzare. 

Car. Potete beu supporre che il vedervi 
usare delle garbatezze dagli altri., e non 
poter io fare altrettanto... 

Mad. Tu intèndi forse parlare di ciò che ri- 
trovai sotto la mia ' salvietta... Era uno 
scherzo di Giulio... 

Car. latanto io restai svergognato'... 

Mad. È tuo fratello. - , ^ 

Car. E che fratello! Jo scommetterei che è 
venuto a bella posta per tentare di met- 
termi alla disperazione. Prima di tutto 
farmi da censore come se non si sapes- 
sero le sue follie... 

Mad. Carlo, tu ed io abbiamo oggi delle 
obbligazioni grandi a Giulio. 

Car. Quindi si è posto, per farmi dispetto', 
a far la corte ad Emilia. 

Mad. Ti dirò di più.che il signor Barge- 
moni è assai mal prevenuto di te, e vi 
sarebbe da temere.:. 

v 
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Car. Che egli volesse maritar la nipote a 
mio fratello?... Si ciò si potrebbe, se a 
quest’ora Tuomo di genio, il sacccntone 
non avesse fatta una corbelleria pari, o 
forse maggiore delle mie. (Coraggio Carlo, 
viene la palla di rimbalzo.) 

Mad. E sarebbe? 

Car. La promessa della mano di sposo ad 
una merciajuola che lavora in piazza., da 
lui conosciuta a Limoges per la quale egli 
è venuto a Bordeaux. 

Mad. Che vai dicendo? 

Car. Il vero, poiché mi vedo costretto a pale- 
sarlo, ( cavando la lettera avuta dal Ser- 
gente) leggete. (Amato germano, impara a 
soverchiarmi.) 

Mad. ( dopo aver letto) (Me infelice!... Immi- 
schiarsi con tal sorta di gentel) 

Car. Poi si vorrà accusar me di balordag- 
gine, -di inconsideratezza. 

Mad. 11 signor Giulio l’avrà a discorrere con 
me prima di fare un tal passo. Intanto 
ora manderò per un notare; tu darai la 
mano ad Emilia. 

Car. SI sbrighiamoci; anzi onde non abbia- 
no a nascer nuovi ostacoli, non fate dimo- 
strazione alcuna a Giulio di quanto vi ho 
detto. 

Mad. Come vuoi, ma gai sentirà... una mer- 
ciajuola! 

Car. Frenatevi per carità: ecco il signot 
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Bargemont: sollecitate Taffare della dote; 
fo vado dalla mia sposina. (Se la cosa 
riesce avrò ragione di essere superbo dei 
miei talenti.) (parie). 

Mad. Carlo potrà essere un capo sventato 
quanto si vuole, ma non ha mai dimen- 
ticato ciò che deve a sé stesso, e alla sua 
famiglia. 

SCENA II. 

s 

' Bargemonl e detta. 

Bar. Vi trovo finalmente e molto a propo- 
sito, poiché qui potremo parlare con tnag* 
gior libertà... 

Mad. Dove avete lasciata Emilia? 

Bar. È salita sul terrazzino con Giulio. 

Mad. Con lui? Benissimo! già io lo prevede- 
va... 

Bar . Sapete voi che io affiderei a quel bravo 
giovane tutto ciò che posseggo? 

Med. Lo credo, ma perdonatemi, mi pare 
che voi abbiale dimenticalo ciò che si 
deve ad una giovine donna, vedova si, ma 
pure vicina a darla mano di sposa... 

Bar. Non. vi è ombra di male quando questa 
si intrattiene... 

Mad. Col cognato, lo sò, ina pure il mondo... 

Bar. Che cVntra il cognato? Che c'entra il 
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mondo?... Madama, poiché veggo che le 
vostre idee sono confuse, vi dirò colla so- 
lita mia franchezza ciò che a quest’ora 
avreste dovuto intendere. Quel Carlino di 
cui mi esaltavate tanto le virtù, e i talenti 
non mi piace più nè punto, nè poco; 
ed ho fermamente deciso di non dargli 
Emilia... 

Mad. Signor Bargemont, io credo che voi 
vogliale scherzare... 

Bar. Già, scherzo sempre io,sòherzo!,.. Eppure 
non mi ricordo di aver mai scherzato iu 
vita mia: ho sempre parlato del miglior 
senno. 

Mad. Ma posto auche che Carlo abbia presso 
di voi qualche demerito; la vostra parola, 
la voce già sparsa di queste nozze... 

Bar. È inutile, sono irremovibile. Cosi è, 
signor Carlino, io non ho bisogno di da- 
merini sguajati, di eroi da romanzo.*. 

Mad. Dunque anche Emilia Converrà darsi 
pace e rimanersene vedova... 

Bar. Oh questo poi no, voglio maritarla an • 
che a costo di perdere un dieci per cento 
sul contralto, ma maritarla a modo mio. 

Mad. Ed io pazza che vi credeva uq uomo 
di giudizio...' 

Bar. (serio) Dico: che frasi son queste, signora 
mia? , 

Mad. Che desiderava tanto di veder udite 
le nostre famiglie... 
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Bar. In quanto a ciò non disperate àncora:, 
la mia clemenza è grande... si vedrà. 

Mad. Per me non ne veggo il mezzo, posto- 
chè Carlo non vi garba, e Giulio jclie si 
potrebbe sostituire, a mia insaputa è im-| 
pegnato con una certa femmina... 

Bar. (Non v’ha dubbio: costei'è Emilia) Dav- 
vero?... Anche Giulio... 

Mad. Arrossisco nel dirlo: sotto un modesto 
e grave contegno egli nasconde de’senli- 
inenti assai volgari. Indovinate di ehi è 
andato ad innamorarsi?... 

Bar. Che indovini io?... Quando la cosa è 
certa... 

Mad. Certa non ancora perchè non la sposerà. 

Bar. (Una più bella dell’altra.) E se la vo- 
lesse sposare? 

Mad. Non la sposerà. Se suo padre vivesse, 
come potrebbe soffrire che una vii mer- 
ciajuola.%. _ • 

Bar. (caldo) Di chi intendete voi di parlare? 

Mad. Della bellezza che ha saputo ferirlo. 
(/>orgeadogli la ìellera arata da Carlo) Leg- 
gete pure: eccone le testimonianze. 

Bar. ( dopo letto) Ottimamente! 

Mad Che ve ne pare? 

Bar. Che questo vostro artifizio non serve 
che a farmi sollecitare maggiormente que- 
sta unione. 

Mad. Quando è così io pure vi parlo sul 
serio, e vi dico che non sarò per accor- 
dar inai il mio consentimento. 

( , i 
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Bar. {per partire) Molto bene: vedremo... 

Mad. {seguendolo) Pensate a ciò che v’ho 
detto: un uomo di giudizio non rende una 
famiglia la favola di tulio il paese. 

Bar. Tutto come volete, ma io la so lunga 
quanto voi. {entra in casa , Madama lo segue). 

y 

SCENA III. 

\ « 

Valerio , indi Emilia e Mariella . 

Val., {che si sara fatto vedere dal cancello 
durante le ultime parole di Madama, lo 
apre ed, entra) Lode al Cielo che sono an- 
dati via: il mio principale quando comincia 
a parlare non la finirebbe più! Ora quanto 
mi toccherà ad aspettar Carlo... Da ciò che 
ho potuto intendere sono nati de’puntiglj 
tra sua madre e il signor Bargemont: tanto 
megljp: mentre la guerra si accende tra i 
capi i dipendenti se la godono... {guarda 
alla porta ) Diamine! Due donne vengono 
qui: potessi almeno far sapere a Carlo che 
quel diavolo di Sergente è in imboscata 
intorno alla casa... {va in disparte). 

Mar. {ad Emilia) Credetemi: un poco d’aria 
vi farà bene. 

Emi. Cara Manetta, quando Panima é op- 
pressa poco giovano i sollievi che si pos- 
sono prestare al corpo... 


I 
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Mar. Sapete che è una cosa assai curiosa 
vedere una bella giovine quale siete voi, 
ricca, prossima a maritarsi sospirar sempre 
e quasi piangere... 

Emi. Per cagion mia vedo che sono nate 
delle discordie iti questa famiglia... 

Mar. Avete un buon appoggio nella padrona; 
essa vuole la vostra felicità, vuole che spo- 
siate quello che amate: me lo disse anche 
poc'anzi... 

Emi. Essa! 

Mar. Assolutamente: ha voluto che il signor 
Carlo vada egli stesso a chiamar il uolaro. 
Guardate che pazzia si è fitta in capo vo- 
stro zio di volervi maritare col signor Giu- 
lio che voi conoscete appena da questa 
mattina! 

Enti. (Così pur fosse!) 

Mar. È partito correndo: chi sa quali sa- 
ranno le sue determinazioni. 

Emi. Alcuno giunge. • 

Mar. (guardando) È il signor Giulio: sfog- 
gitelo per carità, venite, con me, andiamo 
a passeggiare nel boschetto... 

Emi. Vedendoci allontanare non vorrei che 
egli credesse... 

Mar. Venite... (si allontanano dalla parte op • 
posta a i/ nella per cui è andato V alerio). 
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SCENA IV. 

Giulio, e detti. 

Giu. ( assai concentrato) Mi si crede un uomo 
di perduti costumi, un lusinghiero, un ipo- 
crita!... Giulio, starai tu nel silenzio, men- 
tre con poche parole potresti distruggere 
tutte le frodi di tuo fratello?... Ho deciso 
venendo qui di far conoscere di quanto 
sia egli capace ad una madre acciecata da 
fallaci apparenze, e ridurre se possibii fosse 
lo sciagurato a migliori pensieri... 

Emi. ( ricomparisce con Manetta) Lasciami un 
solo momento con lui... 

Mar. {piano ad Emilia) Pensate al signor 
Carlo... (Per me non ne capisco niente.) 

• < {entra in casa). 

Giu. Sarà meglio che io mi allontani mio- 

■ vamente da casa prima che si giunga al 
momento che. deciderà della sorte d'Emi- 
lia. .. D 1 altronde quale ragione ho io rii 
sperare che essa proyi per me un’ombra 
sola di... Illusione perniciosa al mio. riposo, 
lungi ornai dal mio cuore! ini è d’uopo 
di calma, di tranquillità... , <• 

Emi. {avvicinandosi a Giulio ) Oh! siete qui? 

Giu. (.Emilia era presente!) Sì, e voi... {con- 
fondendosi) Che vt pare di questo giardino? 

F. 254. La Predilezione. 5 
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Emi. Bellissimo davvero. 

Giu. Io questo istante io lo considero un 
Eden poiché rinchiude ciò che a mio cre- 
dere è di più bello, ed apprezzabile al 
mondo. 

Emi. Che intendereste di dire? - 
Giu. Perdonate a’ miei trasporti: poiché mi 
è dato di vedervi qui, ditemi con quella 
sincerità con cui parlereste ad un amico, 
ad un congiunto, se le nozze che vi si pro- 
pongono da mia madre non lasciano a voi 
Cosa alcuna a desiderare... 

Emi. Dubitereste che vostro fratello?... 

Giu. Mio fratello non è tale da offendersi 
de'raiei dubbj: conosce se questi sieno fon- 
dati, o nò: parlo a voi, Emilia, a voi che 
nata per formare la felicità di un mortale 
avreste tutto il diritto di trovare in esso 
amore- e corrispondenza... 

Emi. (Come rispondere!...) Voi mi confon- 
dete di elogi; ma che debbo io fare nella 
mia situazione?.*. Io sono disposta a. com- 
piacere a mio zio... in lui ho riposte tutte 
le mie Speranze... 

Giù. Un uomo ouesto sua pari non può che 
cercare la vostra felicità: io riguardo come 
un dono particolare del Cielo l’aver una 
. persona intenta a farci del bene... a rice- 
vere le nostre confidenze, a sollevarci. . 
* Voi avventurala, Emilia, che la possedete 
neiPoltimo Bargemoul... invano io ho fìuora 
desideralo un tanto bene... 
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Enti, (commossa) Se voi conosceste intera- 
mente le vicende de’iniei primi anni... 
Giu. Che direste se io ne fossi a parte?.., 
Emi. (Egli si ricorda dì me!) Io non ebbi 
finora un solo momento per informa rvene. 
Rimasti soli poco dopo il pranzo non ho 
ardito trattenervi di cose inutili per sé 
stesse; d’altronde eravate assorto in pen- 
sieri, po£ò parlavate... da ciò perdonale 
anzi se io conchiusi òhe vi incresceva la 
mia compagnia. . • 

Giu. ricrescermi! • . * \ 

Emi. -Perdònale, vi replico, ma la scarsezza 
de miei meriti... 

Giu. Che dite?;,. Io solo devo temere di 
rendermi nojoso^ importuno con una donna 
; gentile qual siete voi: io non ho il brio, 
le grazie, la vivacità de’giovani alla moda; 
il mio contegno stesso inspira silenzio e 
melanconia, e perciò se alcuna volta ri- 
’ mango taciturno e quasi immobile, egli è 
perchè sento tutto it peso del mio avvili- 
' mento. - 

Emi. lo non avrei creduto che voi fosté un 
.così cattivo giudice di voi medesimo. Dun- 
que i yostri talenti, i pregi di cui siete 
fornito non parleranno in vostro vantaggio? 
Giu. Cile dite voi dé’miei talènti., de’miei 
pregi? Essi sono nulla per loro Stessi, allatto 
poi nulla paragonandoti agli altrui. 

Emi. (Egli forse mi vince in timidezza.) 
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Giulio, voi foste dedito sempre agli sludj, 
e questi vi avranno servito di una distra- 
zione nella età in cui è piti facile sentir 
l’urto delle passioni... 

Giu. (Quale linguaggio!) È d’uopo che io Io 
coufessi: in mezzo alle mie occupazioni, 
ambizioso di ostentare una specie di misan- 
tropia non seppi resistere a lungo alle 
attrattive di un essere che sembravami il 
modello di ogni perfezione. Conobbi da 
ciò di avere un cuore sensibile, inclinato 
a far del bene a'miei simili, ad amarli... 

Emi. Anch’io fui tale un tempo! ( con espres- 
sione). 

Giu. Ed ora avete mutato pensiero? 

Emi. Costretta dalle circostanze... 

Giu- {con enfasi ) Tornassero per me i giorni 
che passai a Parigi! 

Èmi. A Parigi: in quella beata stagione. 

Giu. (c. s.\ Certo! era di primavera. 

Emi. To lo vedeva soveute viciuo a me al 
passeggio, ai teatri... 

Giu. {con trasporlo sempre crescente) Ella mi 
sorrideva ed io non bramava di più! 

Emi. Sperava che egli avrebbe chiesta la mia 
mano. 

Giu. Credeva che essa volesse attendere che 
io fossi avvocato. 

Emi. E l’avreste sposata allora? 

Giu. E voi non avreste rigettate le di lui 
offerte? 
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Emi. Io rigettarvi!... Me ne credete capace? 
Giu. Che? sarei ancora amato! Emilia, ah! 
' quale momento! 

Emi. Io non ho /amato altri che voi: voi solo 
cercava per esser felice. . . . • 

Giu. {lenendola nobilmente per la mano ) E 
nessuno potrà involarvi alla mia tene- 
rezza. '• . 

Val. (che si sarà fatto vedere prima (Torà va 
per partire nuovamente del cancello) (Vera- 
mente fo, qui una bella figura!...) 

Emi. Siamo sorpresi... 


SCENA -V, 

4 * ^ 

* 1 

Manetta e detti. *\ 

, * 

Mar. (accorrendo) Signora Emilia, la padrona 
vi vuole; è giunto il nolaro... (vedendo la 
' confusione di entrambi) (Lo sospettava io 
• che ci fosse de(l’inibroglio con costui.),. 
Giu. Emilia, mia madré vi chiama: andate... 
ricordatevi, però che vostro zio deve essere 
presente à tutto, che niuno è tenuto a 
rendere infelice sé stesso, ed altri... per 
.servire agli altrui capricci: andate. 

Emi. (porge la mano a Giulio in segno di 
confidenza t e parte). 
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Mar. (Altro che filosofia!) ( parte L 

Giu. Contrattempo fatalissimo! (vedendo Va- 
lerio che sia per uscire ) Chi è colai?... Si- 
gnore, di chi cercate voi qui? 

Val. (con brio) Signor Giulio pregiabilissimo, 
non mi avete veduto uscire dalla vostra 
casa? Sono addetto al negozio Bargemont... 

Giu. (È questi dunque quell’amico di Carlo 
di cui mi venne parlato: alTarte.) Aveva 
grandissimo desiderio di conoscervi; so con 
quanta amorevolezza vi prestate a sorve- 
gliare gli andamenti di mio fratello. 

Val. Non è nulla... così uno sfogo di ami- 
cizia... 

Giu. Dite il vero: siete venuto espressamente 
per consigliarlo a non fare questa sera 
stessa qualche follìa... 

Val. Per me ho finito di consigliarlo, tosto- 
chè un giovine prende moglie... (Non vor- 
rei impegnarmi con costui.) 

Giu. Ebbene; da qui innanzi sarete amico 
mio; aveva bisogno di alcuno che potesse 
servirmi di compagnia. 

Val. Oh signore... io non merito... e poi le 
mie occupazioni... 

Giu. Che vuol dir ciò? (si sente la voce di 
Bargemont). ‘ 

Val. 11 mio principale!... Lasciate che io me 
ne vada. 

Giu. Oibò, fermatevi non occorre... 

Vai. (È troppo officioso.) 


«le 


ATTO TERZO 71 

- « 

SCENA VI. - ' . 

Bargemontj il Sergente e detti. 

Bar. Oh corpo di mille mastini! voglio veder 
anche questa. Eccolo là, ( indicando Giulio 
al Sergente) guardatelo ben bene, e poi di- 
temi se è ciò possibile. 

Giu. (Capisco di che si tratta.) Che si vuole 
da me? 

Ser. ( a Giulio) Siguore, seguitemi tosto. r 

Giu. E dove? 

Ser. Lo saprete. 

Già. {caldo) Eccomi pronto. 

Bar. ( nella massima sorpresa) Dico, avvocalo, 
che occhiacci son questi? Se montate in col- 
lera è segno che è vero tutto ciò che mi 
disse per via qui il signor capitano... 

Ser. ( brusco ) Sergente per ubhidirvi. 

Ba,r. Sergente, o piffero che sia, per me è 
lo stesso. 

Giu. Il confronto delle armi lo deciderà. (Se 
fossi pazzo!) 

Ser. Io Vado incontro ad un severo castigo, 
perchè le leggi militari mi proibiscono un 
tal passo, ma volentieri lo accetterò se potrò 
vendicar mia sorella. 

Giu. Avete un padrino? 

Ser- Eccolo. [addita Bargemonl). 
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Bar. Oibò, oibò: io nou son’fatto per queste 
cose, nou avrei cuore a veder morire un 
piccione... (Ma possibile che Giulio!..) 

Giu. il mio è già preparato, {accennando Pa- 
le rio che sarà rimasto indietro ). 

bar. Oh bella! Qui Valerio... 

Giu. È venuto pregato da me. 

y al. Così è. Il siguor Giulio... 

Bar. Il signor Giulio fa sì che io perda ad 
un tratto tutta la stima die aveva couce - 
pila per lui... 

Ser. Andiamo. 

Giu. Vi seguo... e voi, signor Bargemonf, non 
precipitate tanto i vostri giudizj. 

Bar. Oh sì! dietro l'evideuza... ma pure non 
vi sarebbe alcun mezzo per pacificarvi... 

Ser. Nessuno. 

Giu. È inutile. 

Bar. Ed io dovrò essere testimonio... Corpo 
di cento navi! andate ora a fidarvi delle 
apparenze... Ebbene poiché volete ammaz- 
zarvi, ammazzatevi pure, ma fate almeno 
die l’eroina per cui combattete sappia gli 
sdegni nostri... Conducetemi da lei... chi 
sai... 

Giu. ( colpito da un'idea) Lo esigo anzi, lo 
pretendo. 

Ser. E avrete il coraggio di comparirle di- 
nauzi? 

Bar. Son certo che essa vi calmerà; ma ces- 
iate dal guardarvi come due tigri infuriale. 
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Se uort siete amici, mostrate almeno di 
esserlo. 

Giu. (ti momento del disinganno é vicino.) 
(parte con Bar gemo nt , e col Sergente dal 
Cancello). 

Val. Povero Carlo, ora stai fresco! Ah! in 
quale imbroglio son mai capitatol (li segue). 

SCENA VII. 


Germano, indi Carlo. 

Ger. (che avrà ascoltalo dalla porta le ultime 
parole di Bargemoni) Eppure io non credo 
che i! signor Giulio sia la cagione di tutto 
questo scompiglio... Ma guarda che fata- 
lità!... Bisogna che ci capiti per i piedi 
quel diavolo di militare, (comincia a farsi 
notte) Zitto: è qui il signorino; non ci fac- 
ciamo vedere... come è turbato!.,, (si trae 
in disparte): 

Car. (agitato assai ) Essi sono partiti: già t>na 
volta doveva terminare: orsù, Carlo, riso- 
luzione e prontezza; fra poco tutto si saprà, 
non sarai più nei caso di fìngere... tutti 
conosceranno le tue pazzie. Che ti rimane 
dunque a fare? Afferrare la tavola del tuo 
naufragio onde gabbare tutti quanti, e tua 
madre per la' prima. Fratello caiùssiino, 
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crederai di vedermi avvilito, depresso, pu- 
nito*.. Nò per bacco! sarò padrone di me 
stesso, ricco di un mezzo-milione.. .fCbe 
stordito! Senza di quanto è accaduto avrei 
rinunziato a questa felicità, (esce dal • Can- 
cello). 

Ger. (rientrando in casa) Io ne capisco tanto 
tpeno di prima. 


■ fine dell* Alto Terzo. 
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ATTO QUARTO 

' , • SCENA PRIMA. 

" 

Sala come nell’ Atto primo. 

.* 

Nolte. 

Germano introducendo Giulio dal fondo. 

Ger. "V eh ite., vi dico, essa è nelle sue ca- 
mere. 

Giu. Emilia non é partita finora? 

Ger. Si trattiene cori vostra madre: poverina! 
è cosi agitata... 

Giu. Avrà timore' che a suo zio accada qual- 
che disgrazia, 

Ger. Oltre al nome dello zio ve n’è un altro 
che viene di spesso sulle labbra di lei!.. 

Giu. E quale?.,. 

Ger. Il vostro... Ehi cosi fossi certo di vivere 
altri sessantacinque anni, come..; 

Giu, (prendendo* un lume dai tavolini ) Tu già 
vorresti che ognuno pensasse a tuo modo; 
e mi sembra, dovresti conoscere il mondo. 

Ger. Per ora lasciatèmi nel mio ÌDgaana 
poiché ci sto volentieri. 
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Gi'u. Mi ritiro nella mia camera: soprattutto 
silenzio sulla mia venuta. 

Ger. Volete assolutamente lasciarle penare?... 
Se mi dimandano un'altra volta se è giunto 
nlcnuo... 

Giu. Io non opero mai senza un'ascosa .ra- 
. gione. {parte ). 

Ger . Mille volle benedetto! ed io ho potuto 
dubitare un solo istante della virtù di- lui, 
crederlo colpevole!... per altro tutto subito 
mi era venuta l’idea che potessero essere 
tutte calunnie; ma, figurarsi, in quel para- 
piglia chi poteva decidere? Odo del rumo- 
re: (j guardando ) è la padróna che viene qui; 
probabilmente mi farà quella domanda a 
cui non potrei rispondere senza mentire. 
E meglio sfuggirla. _ (parte dal fondo). 

r • 

SCENA IL . 

Madama di Montcars / Emilia. 

Mad. La mia inquietudine é estrema: sono 
ormai due ore di notte, e non si vede 
alcuno.* 

Emi. Non so perchè mi sento un tristissimo 
presentimento. ' 

Mad. Ma Carlo poi l'avrà a fare con me: 
partire senza dirmi nulla? Dove, dove sarà 
andato!... 
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Emi. E Giulio con mio 210 non potrebbero 
essere di ritorno?... ' 

Mad. Giulio poi se ha fatto delle pazzie, è 
ben necessario chef pensi a rimediarle. Suo 
danno: io non c’entro per nulla. 

Emi. Io non lo crederei di ciò capace. 

Mad, ( indispettita ) Oh sappiate che mi rin- 
cresce assai il veder tanto voi, pianto 
vostro zio nutrire di Giulio un'opinione 
in perfetta opposizione alla mia. Perchè" 
mai volete che io l’accusi di ciò che non 
ha fatto? Non è egli mio figlio, non dovrei 
anzi proteggerlo? Mio malgrado mi vedo 
costretta a formare di lui un sinistro giu- 
dizio. Tutto procedeva in buona regola in 
casa mia: ecco che appena egli giunge tutto 
muta d’aspetto. . . 

Ernt. (con interesse) E quali sono le sue man- 
canze? 

Mad. Mancanze!... Per carità non parliamo 
di ciò: un. giovine che ha studiato, che 
passa anzi per dotto, si lascia cogliere nella 
rete da una femminèlla di oscuri natali... 

Emi. (c. s.) Chi lo accusa di ciò? 

Mad. Egli stesso lo confessa col latto. 

Emi. Madama, non credete; è una menzo- 
gna... 

M«d. Cornei Voi lo difendete? In verità^ 
Emilia, non so che mi debba pensare di 
vói... 
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SCENA IIL 
Mariella e delle . 

Mar. (in fretta) Signora padrona, il signor 
Cario è eli riforno. 

Mad. Carlo!... 

Emi. (Egli mi si è reso insoffribile.) 

Mar. Sembra molto allegro: canta, e ride da 
sè come un pazzo.. 

Emi. (mentre madama, di Monlcars , parte 
verso il fondo) Madama, permettetemi... 

Mad. Vengo anch’io: non voglio vederlo per 
ora; vo’che mi creda in collera, (parie con 
Emilia). 

Mar Questa casa è divenuta un vero ospe- 
dale dei pazzi: chi vuol far da severo 
mentre ha volontà di scherzare, chi .ride 
meni re dovrebbe piangere, ed io sono 
imbrogliatissima..* 

- « 

' SCENA IV. 

> ' • • * 

Carlo , Germano e della. 

Car. (appoggiandosi a Germano) Coraggio, 
amico mio, allegri sempre... 

Ger. (cercando divincolarsi) Vr ho già detto 
che le carezze ini fanuo male allo sto- 
maco. 
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Car. {ridendo) Dici davvero? Scommetto io 
che hai paura... Eh via! Non sono più quel 
. tuo persecutore àccanito de’scorsi giorni: 
ho fatto senno, e ti chiedo perdono... Vo- 
glio anzi premiarti ( estrae molte monete) 
tieni: questi sono tuoi. 

Ger. Ah! capisco benissimo: avete guada- 
gnato... , * . * 

Car . (caldo) Son forse un giuocalore io? 
Ger. Non dico questo... ma assolutamente 
non posso in coscienza... 

Car. Meno smorfie: prendili. 

Ger. Poiché lo volete... ( raccoglie il danaro) 
(Che li avesse rubati!) 

Mar. (officiosa) Signor Carlo, eravamo tutti 
per voi nella più grande ansietà... non vi 
si vedeva a ritornare... vostra madre pove- 
rina... 

Car. Manetta, anche a te... (presentandole 
delle monete). . 

Mar. Vi prego: se avete qualche scudo riser- 
batevelo per certe circostanze... 

Car ; Prendi; questo è il regalo di nozze; io 
te Io doveva dare, sei mia sorella di 
- latte... • 

Mar. Oh! non sarà per questo... (seria). 
Ger. (da sè) (Comincia a confonder le date!) 
Mar. (raccogliendo il danaro da Cut lo posato 
sul tavolino ) Vi. ringrazio di vero cuore... 
(Sarà uo capo sventato, ma in generosità 
ha pochi uguali.) Via, signor Carlo; siate 
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buono con lutti: andate a veder vostra 
madre, la vostra sposina... 

Car . (Altro che sposina!} Mia madre?... Essa 
nou ha bisogno di me... ( sedendo ) (Quella 
bottiglia di Sciampagna che ho bevuto 
prima di pronunziare il fatai sì mi fa girare 
il capo... pazienze!) 

Ger. ( piano a Manetta) (Noh vi pare che sia 
ubbriaco?) • 

Afar. (Per sospettar male, siete sempre lo 
stesso). 

Ger. (Intanto voglio avvertire il signor Giulio 
di questa metamorfosi.) ( entra nelle stanze 
di Giulio). 

Mar . ( guardando Carlo che mostrando sonno- 
lenza si sarà seduto ad fino de’tavolim ) 
(Mi gare un innamorato di nuova stampa.) 

( entra da Madama). 

Car. Povero met... Ora si tratta di scrivere 

D uella Ietterà che dovrà informare mia ma- 
re dell’accaduto... Ho un. sonno diabolico... 

• Basta: mi proverò... (scrivendo lentamente 
finché è vinto dal sonno ) a Madre mia di- 
» lettissima. — Dopo aver tentato... ogni 
» via -di compiacervi: ma- sempre inutil- 
» mente, e... vedendo che i vostri desideri 
i> non erano tali da potersi effettuare... ho 
» assicurato poc'anzi i... miei... interessi... » 
(s J addormenta). 
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SCENA V. 

Germano , Giulio e detto , indi Madama 
di Monlcars, 

Ger. ( avanzandosi con precauzione) Lasciate 
fare a me... ( smorza i lumi). 

Giu. Bada di non inciampare... 

Ger. Vostra madre vinta al solito dalla te» 
nerezza verrà per vederlo... 

Giu. Zitto: giunge alcuno. 

• Ger. È dessa senza fallo. 

Mad. ( sulla soglia ) Come? Non c’é più lume?... 
Si sarà ritirato in camera., osserviamo. 
(va a guardare alla porta di Carlo) Che 
si sia già coricato!... - ’ ' 

Ger. (in modo da esser inteso da Madama 
per tutto il seguente dialogò) Signor Giulio, 
avete dunque deciso di farmi morir dal 
dolore? Non vi intenerite alle mie lagrime?... 

Mad. (Che ascolto! Giulio in casa!) 

Giu. (rispondendo a Germano collo stesso tuono 
di voce) Mio buon Germano, io vorrei pure 
accondiscendere al tuo desiderio, ma sento 
che noi posso... 

Ger. (c. s.) Volete dunque nuovamente par- 
tire? 

Mad. (Partirei) 

F. 254. La Predilezione 


6 


I L/V PREDILEZIONE 

Giu. E a che vorresti tu che io qui rima- 
nessi? Forse per essere spettatore degli er- 
rori di mio fratello, per vedere le conse- 
guenze funeste della vergognosa predile- 
zione di mia madre?... Per sentire tutta 
quanta la città scagliarsi contro di lei, ac- 
cusarla di negligenza, di trascuratezza... 
Muti (È d’uopo frenarsi: ingrato figlio!) 

Ger. (c. 5.) Vostro fratello prende moglie: 

muterà vita... 

Giu Egli? Allevalo finora nella mollezza, nella 
ignoranza de’ proprj doveri, come potrà 
adempiere gli obblighi di sposo, de padre?... 
Pochi giorni passeranno, ed egli ritornerà . 
alle auliche abitudini: lascierà sola la mo- 
glie: questa dal lato suo si darà >n braccio 
«Ha vauilà, alla civetteria, al delirio, be 
verranno dei figli, non sì tosto saran giunti 
all’età del discernimeuto che impareranno 
dal padre a percorrere la carriera delle 
follìe e delle colpe. La società intanto 
mentre vedrà in essi le vittime infelici di 
un uomo sfornito di pregevoli qualità, co- 
stringerà questo 3 msledire colei^ che non 
seppe essergli madre per educarlo, ma ti- 
ranna col fomentarne le prave inclinazioni, 
ma ingiusta col nutrir forse per lui tutto 
quell’amore che anche i bruti dividono giu- 
stamente tra i loro parti... 
iMad^ (Quali orribili parole!) 

Otr. (<* s.) E voi vorreste abbandonare vostra 
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madre in tale circostanza? Pensate che essa 
vi ama, che quando vi sapesse ne’lontani 
paesi in cui avete deciso di andare... 

Giu. Aspetterò io che la miseria e il diso- 
nore mi circondino? Che altro produce in 
una famiglia un dissipatore, un inconside- 
rato quale è mio fratello?... Addio, Ger- 
mano, addio. 

G er. Sento che 'senza di voi non potrei più 
vivere: permettetemi almeno di seguirvi... 

Mad* (Si impedisca) {entra nelle sue stanze). 

SCENA VI. 

Germano, Giulio, Carlo, indi Barge moni. 

i 

Giu. ( dopo pausa ) Se non m'inganno, essa è 
rientrata nelle sue camere... 

Ger. Ne avrà avuto abbastanza. ' 

Bar. ( dal fondo) Oh diavolo... tenebre da per 
tutto: sta a vedere che sono tutti a lette, 
e non potrò daV loro nemmeno la conso- 
lante notizia... 

Gin . ( piano a Germano) Separiamoci. ( Ger- 
mano parte dal fondo , Giulio va nelle sue 
camere ). 

jE ìar. Sento alcuùo... Chi è?... ( avanzandosi 
tentone, urta in una sedia, la fa cadete, e 
Carlo si sveglia). 

Car. Che?.,. (L’ho detto che mi sarei addor- 
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meritato!... mi proverò a cercare un lume...) 
(s 'incontra con Bargemont.) 

Bar. Siete voi Giulio?... (abbracciando Carlo ) 
Lasciate che vi stringa: perchè uon aspet- 
ti-mi onde ritornare insieme?... Che dirà 
quel soggettino di vostro fratello... 

Cor. ( cerca di divincolarsi senza parlare). 

Bar. Via, troppa modestia: restate qui*, ecco 
che viene il lume... 

SCENA VII. 

Madama di Montcars , e detti: 

M'ad. (recando un lume) Come mai la sala 
è rimasta senza lumi?... (vedendo Barge- 

mont che si allontana da Carlo con di- 
spetto) Carlo, Bargemont, venite in questo 
momento? . 

Bar. (serio) Si. . , 

Mad. Avete incontrato nessuno nel cortile? 

Bar. Ad eccezione del lume del portiere ho 
trovato da per tutto profonda oscurità... 

Giunto qui poi ho incontrato ciò che uon 
avrei voluto incontrare: al bujo è facile 
prendere dei qui prò quibus. 

Mad. (piano a Bargemont) Se sapeste quante 

novità... . , . , 

Bar. Oh sii Ho bisogno io di saperle da voi? 
Dite dove avete lasciato mia nipote? 
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Mad. Nelle mie camere; era sulle brage per 
voi. 

Bar. ( additando Carlu che sla indietro) Guar- 
datelo: che faccia tosta! Se ne sta là come 
se niente fosac^' 

Mad . Desidero dì sapere cotue avete acco- 
modalo Taffare... 

Bar. Benissimo: con tutte le novità che mi 
volevate narrare non sapete niente... man- 
date via Carlo. 

Mad. (seria) Signorino, ritiratevi. 

Car. (con moina) Cara madre, avrei da con- 
fidarvi una certa cosa, e al più presto... 

Mad. Partite: avete inteso?... 

Car. (È la prima volta che la vedo seria.) 
Obbedisco... (entra nelle sue stanze). 

Bar. Sapete, madama, che dove ho messo le 
mani io tutto è sempre audato a dovere... 

Mad. Insomma come avete rimedialo... 

Bar. Come era conveniente al decoro della 
vostra famiglia, di me... e voi non dove:e 
più indugiare uu istante ad accordare a 
Giulio tutta la vostra stima.* egli è un an- 
gelo... 

Mad. Anche dopo di ciò che è accaduto colla 
sorella del sergente?... 

Bar . Signora si: essa non ha mai veduto Giu- 
lio... Se foste stata presente a quella scena!... 
Il vendicatore fratello slava già per Sguai- 
nare la spada contro il supposto spergiuro, 
allorché la signorina tradita si fece a chic- 
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dere a Valerio, che era presente, dove aveva 
lasciato il signor di Monlcars «. È questi, 
rispondo io indicandole Giulio... Questi! 
dice meravigliata, io non lo conosco per 
tale... Il sergente è riflipslQ stordito, e vo- 
leva prendersela con me:.. 

Mad. Dunque Carlo... 

. par. Carlo era il Medoro: povero innocen- 
tino! ' • irvi-, 

Mad. Bisognerà pensare ad un riparo: che 
si sacrifichi tutto onde jl sergente... 

Bar. Non temete di nulla: ora- sua sorella è 
maritata, ed egli é contento... Bene, o male 
è maritata, e di ciò deve saper grado alla 
mia prontezza e generosità... 

Mad. Come?..., Avreste... 

Bar, Dichiarato sul fatto che io dotava quella 
ragazza, che parlando con sincerità è forse 
bella quanto mia nipote, di seimila franchi 
in pronti contanti, lo sposo non tardò un 
momento a comparire... Vedete la magìa 
dell’oro! Questo è uno de’più grandi pia- 
ceri che con esso io mi abbia procurato. 

Mad. Forse Valerio... •<-' 

Bar. Valerio l’aveva veduta più volte, e Va- 
lerio che non è poi tanto cattivo giovine, 
quale ce lo dimostrano le apparenze, amava 
le virtù di quella giovine; richiedeva sol- 
tanto un poco di quel metallo incantatore: 
insomma domani saranno marito e moglie. 

Mad. E domani lutti i nostri affari saranno 
ultimati. 
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Bar. Ne ho saputo delle graziose sul conto 
di Carlo!... Povera madre! ve l'ha sempre 
falla, e scommetterei che ve la farà ancora! 

Mad. Oh signor no. Ringrazio il Cielo che 
mi fece conoscere i miei errori: vedrete 
fra poco ciò che io gli destino. 

Bar. Giulio è in casa? 

Mad. Io non 1* ho veduto. (Bensì ascoltato.) 

Bar. Voglio che ridiamo su Tavventura di 
questa sera... vediamo se fosse iu camera... 

Mad. Ecco Emilia. 

Bar. ( alla porta di Giulio) Si può venire? 
Avvocato, - vorrei un consulto... 

SCENA Vili. , 

Emilia, Giulio e delti. 

Giu. (i comparisce nel mentre che Emilia viene 
dal lato opposto) Io sono pronto a sentire 
i buoni clienti a qualunque ora... (ori Emi- 
lia) Madama, come state?... 

Emi. Meglio assai, poiché è cessata la mia 
agitazione. 

Mad. (Ingratissimo Carlo!) 

Bar. ( osservando Giulio) Come! Siete ancora 
vestito di tutto punto? 

Giu. Che volete, un affare importantissimo 
mi richiama a Limoges per cui mi è d’uopo 
partire questa sera stessa... 
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Mad. | 

Bar . | Partirei.*. 

Emi . ) 

Giu. Così è: voleva anzi andarmene all'in- 
saputa di tutti, onde evitare le dolorose 
forinole degli addio... 

Bar. ( acciglialo ) Avreste fatto una bella cosa! 
Ora che gli affari nostri mutano d'aspetto... 

Giu. D'altronde io era di soverchio qui; co- 
nobbi eziandio che la mia venuta fu la 
cagione di disgustosi avvenimenti... 

Bar. Oh non ce la darete ad intendere: ora 
vostra madre sa tutto, conosce la cattiva 
condotta di vostro fratello; e voi continuate 
pure a mostrarvi colpevole quanto volete... 
noi non vi crederemo più... 

Mad. ( avvicinandosi a Giulio) Mio caro figlio, 
perdonami se ti fui austera... se ho potuto 
credere... il mio ravvedimento... 

Giu. Tolga il Cielo che io voglia trovar che 
dire sul vostro procedere: a me s'appartiene 
l'amarvi, il rispettarvi qual madre... 

Emi. (Uomo adorabile!) 

Mad. ( decisa ) Ora, mio caro Bargemont, tocca 
a voi il faf le veci di padre con Carlo: io 
voglio punirlo, voglio che conosca la gra- 
vità de' suoi errori... 

Bar. Vedrete che cosa sarò - buono da fare. 

Mad. Ehi Germano, chi è di 1 aJ... (chiamando). 

Emi. (Egli vuole allontanarsi!... Qual improv- 
viso cangiamento!...) 
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SCENA IX. 

Germano M indi Carlo e detti . 

3fad. (a Germano che viene dal fondo ) Dite 
a Carlo di venir qui all’istante. ( Germano 
entra). 

Bar. ( passeggiando in aria grave) Poter del 
mondo! mi metterò in serietà, e sfido un 
membro dell’Areopago ad incutere più spa- 
vento... . r 

Car.' ( preceduto da Germano che . parte dal 
fondo) Posso finalmente venire?.,. Sono 
finite le conferenze secrete?.., Amabile Emi- 
lia, vi dò la buona sera... , 

Bnr. (passeggiando come sopra ) (A me, a me...) 

Mad. (Anche privo di vergogna!) • 

Giu. (Sconsigliato!... Eppure siamo fratelli!...) 

Car, Ma che vuol dir ciò? Tutti mi guar- 
dano, e nessuno parla... Fratello, sai dirmi 
il significato di questa mimica scena? 

Bar. Le vostre acutezze, o signorino, i tratti 
spiritosi non ci han più luogo; si sa tutto. 
Se finora avete operato a capriccio è giunto 
il tempo in cui dovrete operare a modo 
nostro... 

Car. ( sospirando ) Se lutto vi è noto mi sento 
sgravato dal peso di dover raccontare... 

Bar. Eccola qui quella buona madre che voi 
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avete sempre tradita! Eccola qui, non più 
col miele sulle labbra per accogliervi, per 
iscusarvi... no, ma armata di una giustis- 
sima collera per punirvi. ( piano a Mada- 
ma) Ora tocca a voi... (Son tutto sudato!) 

Mad. Ingratissimo figlio, avrai anche perduto 
il distintivo di un colpevole che conosce 
i suoi falli?., il rossore... 

Giu. L’arrossire dimostrerebbe un’ anima 
pronta a lasciare le antiche abitudini... 

Car. Signor dottore, tenete per voi le vostre 
osservazioni. 

Bar. (come preso da un'idea) Dice assai bene: 
qui non si hanno a far chiose nè com- 
menti... voglio darvene una prova. Emilia 
senza osservazioni domani dovrà maritarsi 
non già ad uno stordito petit maitre , ma 
ad un giovine stimabile... 

Mad. Giulio, accetta le proposizioni di que- 
st’uomo dabbene: conoscerai col tempo chi 
sia colei... 

Giu. Signore, madre mia, sappiatelo: io amo 
da quattro anni Emilia; una serie di vi- 
cende concorreva a togliermene per sem- 
pre il possesso... 

Bar. Da quattro anni!... Ed io bestia che mi 
perdeva in ciance questa mattina per far- 
vene il ritrattol... Emilia? 

Emi. È vero, mio caro zio... 

Mad. (ad Emilia) Sarebbe questo il giovine 
timido?... Dicevate as&i bene che nell’este- 
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riore rassomiglia molto a quel giovane così 
fatto. 

Car. E poi si vorrà sostenere che il dottore 
sia venuto qui innocentemente... Che ne 
dice mia madre? 

Mad. Vostra madre vi farà sapere domani 
le sue determinazioni: il comandante del 
forte S. Eustachio dovrà pure conoscerle. 

Bar. Siamo vecchi amici: gli farò una racco- 
mandazione in tutte le regole. 

Mad. Intanto lasciateci... 

Car. E non mi volete accordare un momento 
d’udienza? 

Mad. fidi Emilia, riprendete tutta la vostra 
ilarità; Giulio, pensa ad amarla come me- 
rita... 

Bar. Nipote mia, gli avvocati esigono ritolto 

dalle loro spose... 

Emi. Dandogli tutto il mio cuore, una som- 
missione perfetta ai suoi voleri... Ma che? 
Giulio, ora non è più tempo di timidezza... 

(gli porge la mano). 

Giu. O mano che sola potevi farmi felice, 
io ti stringo finalmente! Pene sofferte, giorni 
di amarezza da me passati, che siete mai 
in confronto della soavità di questo istan- 
te?... | -, f ^ 

Bar. ( additando i due a madama) E noi vole- 
vamo dividerli! • •• * 

Car. (Eppure mi fanno rabbia!) 

Mad. ( commossa ) Figli miei, domani si com- 
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pieranno le formalità necessarie... (i ' ode il 
rumore di una carrozza). 

Giu. Dna carrozza si è fermata al portone... 

Emi. (a Giulio ) Sarà quella che doveva allon- 
tanarvi... 

Bar. Partite pure, se vi dà l'animo di farlo... 

Giu. lo non ne aveva neppure l'idea... 

SCENA ULTIMA. 

Marktta e delti. 

Mar. Signora padrona, si è fermata abbasso 
la vettura di una vecchia dama che ricerca 
di suo marito: a io ho detto che qui siete 
tutti di casa; essa si ostina... 

Bar. Costei è pazza! 

Car. (Ci siamo?) 

Mad. Non vi ha detto il suo nome? ■ 

Mar. Non lo disse, ma Andrea, il portiere, 
dice che si chiama madamigella di Gra- 
danti n ricca vecchia, celi baiarla... 

Bar. Dunque non avrà marito... 

Car. Con permesso di lutti loro signori sono 
io quello, (a Manetta ) Ha ragione: ditele 
che suo marito sta congedandosi... 

Mar. (Vorrei vedere anche questa!) (parte e 
poi torna). 

Bar. Come! ( circondando Carlo). 

Mad. Anche ammoglialo! (c s) 

Giu. Con una vecchia!... (c. s.) 
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